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  PRESCELTI 




   Un caloroso grazie a Nadia e a mia sorella Cinzia senza le quali nulla di tutto ciò si sarebbe avverato.




   Prefazione





  





  Era una notte senza luna, il cielo era un manto scuro e inviolabile, una donna stava partorendo e le sue urla straziavano la volta plumbea come a volerla squarciare. Aveva deciso di partorire in casa perché sapeva quale era il suo futuro ed era pronta ad accettarlo.




  Il druido che era con lei le aveva predetto la sua morte, ma sapeva anche che suo figlio sarebbe sopravvissuto, nel suo destino c’era una donna, la sua anima gemella, in grado di aiutarlo e sostenerlo nelle lunghe ore di agonia che lo aspettavano, lei sapeva ma non poteva parlare, proprio non poteva. Il segreto sarebbe morto con lei quella notte. Il mistero, legato al medaglione che gli avrebbe lasciato, doveva essere protetto. Il sangue del padre del suo bambino scorreva anche in quel piccolo essere ancora dentro di lei. A diciotto anni avrebbe scoperto la sua vera natura, lui era un essere speciale. Erika aveva avuto la fortuna di essere la prescelta che lo avrebbe partorito. Purtroppo alla sua rinascita non ci sarebbe stata. Digrignò i denti all’arrivo della contrazione. Costretto a una strana vita e a scoprire da solo cosa aveva in serbo per lui il destino. Sorrise. Non era forse così per tutti gli esseri viventi? Ma lui aveva quel misterioso dono e questo era l’importante. Il dolore era insopportabile, si sentiva lacerare, aveva paura, molta paura.




  

    Capitolo 1




    

      


    




    

      



      Eric era un ragazzo dolcissimo, malgrado la sua vita non fosse iniziata nel migliore dei modi era riuscito a trovare il suo equilibrio e si considerava fortunato e abbastanza felice.




      La sua giovane mamma era morta di parto lasciandolo solo al mondo, nessuno aveva mai saputo chi fosse il padre, Erika si era sempre rifiutata di farne parola lasciando che il mistero avvolgesse la sua discendenza.




      Era stato mandato in un orfanotrofio e vi aveva passato tutta l’infanzia, poi, all’improvviso, una coppia di coniugi era venuta e tra tutti aveva scelto proprio lui. All’età di sedici anni era stato adottato e con sua grande sorpresa i suoi nuovi genitori non erano irlandesi, ma americani!




      Era molto felice di lasciare l’Irlanda, quel paese non gli aveva dato molto in fondo… Aveva aspettato quel momento per tutta la vita, molti dei suoi compagni di sventura erano arrivati e poi andati. Adottati da brave persone, mentre per lui il destino aveva deciso diversamente. Ricordava ancora le cocenti delusioni provate quando notava come le persone lo schivassero a causa dei suoi strani occhi. Come tutti i bambini aveva sofferto la mancanza di una figura materna e anche di un padre con cui giocare o imparare ad andare in bicicletta! Insomma, aveva imparato a cavarsela da solo e quando ormai si era abituato all’idea che sarebbe rimasto confinato lì fino ai diciotto anni, assieme ad altri poveri sfortunati come lui, tutto prese una piega diversa. Qualcuno lo aveva notato e la prima impressione era stata favorevole al punto da tornare e tornare ancora…




      Alaska! La sua nuova famiglia veniva da Sitka, una gran bella cittadina affacciata sull’oceano Pacifico. Gli avevano detto che c’era una scuola tra le più famose sia per gli indirizzi scolastici che a livello sportivo e che sicuramente si sarebbe ambientato in poco tempo.




      Non credeva alle proprie orecchie, il suo mondo era stato rivoltato come un calzino, e doveva ammettere che coloro che presto avrebbe chiamato mamma e papà sembravano gente in gamba.




      Il loro nome era Jolanda e Jonas Wolf, due brave persone sulla sessantina che avevano bisogno di braccia forti nella loro fattoria, un ragazzo giovane e in forze che li aiutasse a mandare avanti l’azienda di famiglia. Jonas aveva deciso di utilizzare il terreno per la coltivazione delle patate, l’Alaska non era certo famosa per la produzione di grandi quantità di derrate alimentari, ma lui si era creato una piccola nicchia che consentiva alla famiglia di vivere egregiamente. In più allevavano renne, bisonti, cavalli e qualche gallina. Capitava che i ranch vicini, che basavano la loro economia sul turismo, venissero a comprare da lui. Insomma, niente di grosso, ma sufficiente per essere indipendenti e soddisfatti.




      Purtroppo non erano mai riusciti ad avere figli loro e alla fine si erano arresi all’evidenza, stavano invecchiando e tanti lavori non erano più in grado di svolgerli. Jonas soffriva di artrite e il medico lo aveva avvisato che inevitabilmente le cose sarebbero peggiorate con il passare degli anni.




      Entrambi si rendevano conto che adottare un ragazzo di sedici anni era un rischio, potevano trovarsi davanti uno scapestrato che, appena compiuta la maggiore età, si sarebbe dileguato nel nulla lasciandoli con un pugno di mosche, oppure potevano avere fortuna e trovare un giovanotto con la testa sulle spalle e con una gran voglia di stabilità.




      Loro quella potevano dargliela, insieme alla giusta istruzione. Se voleva frequentare l’università non sarebbe più stato solo un sogno, l’importante era che accettasse di iscriversi a una della zona in modo da tornare a casa per aiutarli nel tempo libero.




      Jonas non voleva che tutto il duro lavoro di una vita andasse perduto per sempre con la sua morte, desiderava che qualcuno prendesse il suo posto e continuasse a mandare avanti quella fattoria che tanto aveva dato e tanto poteva ancora dare. Per di più un uomo giovane poteva avere idee moderne che alla lunga sarebbero servite, la sua mente era un tantino retrò e lo sapeva, ma che ci poteva fare? La fattoria era un po’ fuori dal mondo e soprattutto da quello moderno, quello fatto di computer e tecnologia!




      Per carità, chi ci capiva qualche cosa… Eppure da giovane era stato un ragazzo pieno di idee innovative nel settore!




      Mentre guidava verso l’aeroporto guardava nello specchietto retrovisore del SUV preso a noleggio quel giovane uomo dall’aspetto selvaggio, ma con occhi buoni e pieni di fascino, e si chiedeva se la loro scelta fosse stata quella giusta. Mandò una preghiera al cielo. «Ti prego Signore, fai che sia un ragazzo a posto e che non ci dia grattacapi, fai che i nostri desideri e i suoi combacino e tutto andrà per il meglio…»




      Ora che lo guadava bene si accorse che era un gran bel giovane, i muscoli non gli mancavano, e per la sua età era ben strutturato, spalle larghe e braccia forti, decisamente poco usuali su un adolescente.




      I capelli erano tenuti corti, come piaceva a lui «Non come questi ragazzotti moderni che pensano di più a cosa c’è fuori dalla testa che a cosa c’è dentro». Erano ricci, anche se non facevano in tempo a inanellarsi vista la lunghezza. Quello che subito lo aveva colpito erano gli occhi, occhi magnetici e bianchi come il ghiaccio! Erano chiari a tal punto che il ragazzo era obbligato a portare gli occhiali da sole per la maggior parte del tempo.




      In casa riusciva a resistere alla luce, ma all’aperto per lui era impossibile vedere senza una adeguata protezione. Sembrava fatto per vivere di notte.




      Malgrado lo strano colore erano anche occhi dolci e decisi, insomma, la prima impressione era stata decisamente gradevole! Uno con la testa sulle spalle e una gran voglia di incominciare il suo commino in questo mondo pieno di insidie e affascinanti novità.




      Arrivarono all’aeroporto con un paio di ore di anticipo e dopo il check-in decisero di comprare qualche cosa da mangiare, il viaggio sarebbe stato lungo e malgrado il pranzo e la colazione fossero compresi tutti sapevano quanto poco fosse apprezzabile quello che veniva offerto a bordo.




      Si sedettero al ristorante dell’aeroporto e presero dei sandwich e tre bibite.




      “Allora Eric, raccontaci qualche cosa di te.”




      Jonas era curioso di avere notizie di quel giovane. La direttrice dell’orfanotrofio gli aveva lasciato numerose informazioni, ma era curioso di incominciare un rapporto più diretto con lui e quello era il momento giusto, in aereo sarebbe stato difficile parlare e non gli piaceva che qualche estraneo ascoltasse i loro discorsi.




      Eric guardò la sua nuova famiglia e stranamente si accorse di sentirsi molto a suo agio con loro, erano brava gente e per la prima volta nella sua vita qualcuno gli dava una possibilità, meglio non sprecarla.




      “Da dove devo incominciare? La mia vita è stata sempre molto particolare. Mia madre, da quello che mi è stato raccontato, credeva nelle vecchie profezie e alla mia nascita fu aiutata unicamente dal druido del nostro paese che aveva già predetto la sua morte. Mi hanno chiamato Eric perché il nome della donna che mi ha partorito era Erika. L’unica cosa che mi ha lasciato in eredità è questo strano medaglione” Disse tirandolo fuori da sotto la maglia per mostrarlo a Jonas che con interesse si mise gli occhiali per poterlo osservare più attentamente.




      “In effetti è molto particolare, direi che è un lupo che ulula alla luna, mezzo medaglione è intagliato a formare la luna e sopra è attaccata la figura del lupo. Molto particolare, e a vederlo così deve anche valere qualche cosa! Credo sia oro. Oro giallo e oro bianco. Veramente singolare, Eric, tienilo con cura visto che è l’unica cosa che ti lega alle tue origini.”




      “Si.” Eric lo fissò con attenzione come aveva già fatto migliaia di altre volte. “Il druido una volta venne a trovarmi in istituto e mi disse di non toglierlo mai. Le parole esatte che proferì furono: «Il medaglione e il tuo sangue sono una cosa sola, se lo togli perderai la tua anima». Mi sono rimaste in mente perché mi sono sembrate parole un po’ esagerate… in fondo è solo un medaglione… poi credo col tempo di aver capito il significato di ciò che mi aveva detto.”




      Lasciò scivolare nuovamente il medaglione sotto la maglia.




      “Il medaglione doveva appartenere a mio padre, di cui non saprò mai nulla visto che mia madre ha deciso di non rivelare la sua identità a nessuno, forse il druido qualche informazione poteva averla, ma mi sono sempre detto che se la aveva abbandonata tutta questa meraviglia non doveva essere e ho rispettato il desiderio di mia madre di lasciare nell’ombra tutto ciò che lo riguardava.”




      Jonas era molto stupito del linguaggio di Eric, parlava come se appartenesse a un’altra epoca; forse adottare un bambino che veniva da una terra piena di fascino, mistero e vecchie leggende era stato un azzardo, ma in fondo che male poteva fare? Era affascinante parlare con lui, e questo suo modo di esprimersi poteva essere un modo per aprire un po’ la mente ad altre culture.




      “Sono d’accordo con te figliolo, credo che il significato sia quello, solo che ti è stato detto con parole di altri tempi, tempi in cui le leggende e le profezie erano alla base della vita. Inoltre credo che il druido avesse ragione, è parte di te come tu sei parte di lui, in fondo eri destinato a noi dal momento in cui sei nato. Il tuo simbolo è il lupo e il tuo cognome da oggi è Wolf.”
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          Tutto questo accadeva un anno fa, ora Eric era un diciassettenne con una vita piena e soddisfacente.

        




        

          Aveva iniziato a frequentare il liceo e aveva trovato nuovi amici con cui rapportarsi, la vita per lui era cambiata, ora si considerava “uno normale”, con dei genitori, una casa e degli amici con cui “cazzeggiare”.

        




        

          Quella mattina si era alzato prima del solito, l’estate era alle porte e in quel paese freddo e inospitale per la maggior parte dell’anno era una vera gioia alzarsi presto nei mesi estivi!

        




        

          Aveva già aiutato suo padre a fare qualche lavoretto poi aveva fatto colazione, si era cambiato ed era andato a scuola col furgone che Jonas gli aveva regalato l’estate prima. Era una vecchia Jeep scassata color argento, ma faceva al caso suo. Non gli piaceva essere osservato. Ricordava ancora il primo giorno di scuola, tutti lo guardavano con interesse, era stato “la novità” per un mese buono, dopodiché era rimasto al centro dell’attenzione per un bel po’ perché i suoi occhi erano una vera e propria attrazione!

        




        

          “Ma si può sapere di che colore sono?” Samuel lo guardava naso contro naso per meglio assimilare quella strana sfumatura.

        




        

          “Hai finito di starmi così attaccato? È un anno che ci conosciamo e ancora non ti sei stancato di farmi sempre la stessa domanda!” Dopo aver parcheggiato nello spiazzo dedicato al posteggio si era unito al suo gruppo di amici.

        




        

          Samuel era un vero rompiscatole, era più piccolo di un anno, ma sembrava un orso, superava Eric di una spanna buona ed era decisamente sovrappeso. I capelli lisci portati lunghi sul collo e sempre spettinati gli davano un’aria disordinata. Apparteneva a una tribù del luogo, i lineamenti erano marcati e gli occhi piccoli e leggermente a mandorla.

        




        

          Aveva attaccato discorso con Eric durante le pausa per il pranzo e da allora non era più riuscito a scollarlo.

        




        

          “È che sono così strani! Assomigliano agli occhi dei lupi che popolano le nostre montagne, una volta li ho incontrati sai? Ero a caccia con mio padre e…”

        




        

          “Lo sappiamo!!!!” il coro di amici lo interruppe.

        




        

          “Mamma mia che noia Samuel, tu e le tue storie sempre uguali!” a parlare era stato Michael, stessa età di Eric si considerava il suo migliore amico.

        




        

          “Parliamo di cose più interessanti, è stata una festa memorabile amico! Il tuo compleanno sarà difficile da dimenticare. In questo posto sperduto non capita mai nulla ma tu sei riuscito dove gli altri hanno fallito.”

        




        

          “Dai non esageriamo, c’era qualche novità, ma niente di impossibile, per fortuna non ti sei rotto l’osso del collo altrimenti avrei tuo padre alle calcagna con il forcone puntato alla mia gola!” Eric era felice, il sabato prima aveva festeggiato il suo diciassettesimo compleanno e, stranamente, suo padre e sua madre avevano accettato far fare al gruppo una escursione in grotta con tanto di scalate e attrezzi vari.

        




        

          A dirla tutta Samuel non era stato entusiasta di arrampicarsi su per i monti e poi dentro la piccola insenatura, lui preferiva magiare e sparare cavolate, oltre naturalmente a raccontare le storie della sua famiglia.

        




        

          “È stata una vera figata amico, credimi. Siamo invincibili!!!”

        




        

          “È meglio che entriamo ragazzi, altrimenti il professor Custler ci uccide oggi.” Eric rimaneva il più diligente del gruppo, forse perché finalmente anche lui poteva credere di avere un futuro e non voleva lasciarselo sfuggire. Divertirsi sì, ma senza superare i limiti.

        




        

          “Sei proprio un secchione.” Michael blaterava, ma si stava dirigendo verso le aule con aria rassegnata.

        




        

          “Oggi pomeriggio che fate? Ho trovato da un carrozziere una vecchia macchina e mi piacerebbe provare a sistemarla, se mi aiutate giuro che per voi il passaggio sarà sempre garantito, tranne se ho rimorchiato qualche tipa super sexi, naturalmente.”

        




        

          Gli altri si misero a ridere. “Abbassa il tono Michael, ma le tipe sexi secondo te ti vedono? Non hai gli occhi di Eric.”

        




        

          “Ancora! Basta Samuel” in coro lo avevano ripreso e scoppiarono a ridere, in fondo erano proprio amici per la pelle.

        




        

          Quel pomeriggio Eric decise che era meglio tornare a casa, suo padre gli aveva chiesto di raggiungerlo per aiutarlo con dei lavori. Gli animali sporcavano parecchio e le stalle erano da sistemare. Aveva deciso di non seguire quei due pazzi furiosi dei suoi amici e di dedicarsi interamente alla fattoria. La scuola non lo impegnava più di tanto, aveva scoperto di avere un talento innato, gli bastava ascoltare bene la lezione in classe per ricordarsi di tutto. Se c’erano compiti scritti li faceva subito dopo la pausa pranzo per poter avere più tempo per aiutare la sua famiglia.

        




        

          Ormai la considerava tale e si era reso conto che anche Jolanda e Jonas avevano nei suoi confronti atteggiamenti che nessuno prima aveva avuto con lui. Non li aveva delusi e questa era la cosa importante, loro avevano ricambiato regalandogli la macchina e dandogli una libertà che non pensava di ottenere. Si fidavano e questo gli bastava.

        




        

          Negli ultimi mesi, spesso, capitava che nei week-end Eric sparisse per andare sulle montagne, gli piaceva la solitudine e più cresceva più sentiva il bisogno di staccarsi dalle persone, come se la sua natura fosse diversa. Lo sentiva nel sangue e, malgrado prendesse spesso in giro Samuel per quella sua fissazione legata al colore dei suoi occhi, sapeva che quello che diceva era vero. Anche lui aveva avuto modo di incontrare un lupo solitario sulla sua strada, e doveva riconoscere che gli occhi di quell’animale lo avevano colpito. Erano esattamente come i suoi. Forse suo padre aveva ragione, il lupo era nel suo destino. Aveva scoperto che era persino la mascotte della scuola.

        




        

          Si ricordava benissimo di quel momento, come fosse imprigionato per sempre nella sua mente. Era partito per una piccola esplorazione della zona, non era lì da tanti mesi e aveva voglia di capire dove fosse finito.

        




        

          Amava andare su una catena montuosa chiamata “Mount Bassie”.

        




        

          Gli erano sempre piaciuti i boschi anche se in realtà in Irlanda non è che ce ne fossero poi così tanti… eppure ne aveva sempre sentito il richiamo, come se qualche cosa dentro di lui gli dicesse che ne faceva parte.

        




        

          Quando era stato adottato e gli era stato detto che si sarebbe dovuto trasferire in Alaska era rimasto piacevolmente colpito, finalmente avrebbe potuto dar libero sfogo alla sua voglia di libertà. In orfanotrofio era impossibile muoversi e ritrovarsi improvvisamente libero era stata una esperienza entusiasmante.

        




        

          Stranamente i suoi genitori non si erano opposti in alcun modo a queste sue strane voglie, anzi, sembravano quasi sollevati all’idea che quel nuovo membro della famiglia preferisse la natura incontaminata alle discoteche.

        




        

          L’unica a essere un po’ preoccupata era stata sua madre Jolanda che, un po’ titubante, gli aveva detto di fare molta attenzione «Perché il bosco è pieno di trabocchetti e nessuno ti troverebbe più se cadi in un burrone o se ti fai male! Ti prego non fare sciocchezze, noi ti vogliamo bene e ci teniamo alla tua incolumità».

        




        

          Per Eric Jolanda era ancora un mistero, stava molto sulle sue, lei si faceva i suoi lavoretti, ma difficilmente metteva parola in quelle che erano le sue decisioni, e quando lo faceva era sempre con molto tatto quasi avesse paura di poterlo offendere in qualche maniera. Eric le voleva bene, era una donna speciale, molto molto dolce e, malgrado quella sua riservatezza, quando voleva sapeva essere incisiva.

        




        

          Ricordava perfettamente una delle tante volte in cui aveva preso il suo zaino partendo all’avventura e alla scoperta di quel mondo selvaggio e incontaminato che tanto lo affascinava.

        




        

          Appena si era addentrato un po’ nel bosco si era sentito rinascere. Gli alberi alti e maestosi coprivano il cielo e l’aria frizzante lo incitava a muoversi più velocemente per riscaldarsi.

        




        

          Il verde ricordava molto quello irlandese, era intenso e brillante e il profumo di pino gli riempiva i polmoni.

        




        

          Sentiva di amare quei luoghi come se ci fosse sempre vissuto, come se ci fosse nato, e questo gli dava un senso di pienezza e di ritrovata serenità.

        




        

          In orfanotrofio si era rassegnato a una vita monotona e con poche soddisfazioni, ma ora sentiva di aver trovato una certa pace, non totale come aveva pensato, ma soddisfacente. Il silenzio che lo circondava era una musica celestiale fatta di nulla e solo il suo respiro riempiva l’aria.

        




        

          Mentre era totalmente immerso nei suoi pensieri aveva sentito un rumore alla sua destra e si era girato di scatto pensando di trovarsi davanti un alce o un capriolo, chissà perché non gli era neanche passata per la testa la possibilità che un orso avesse sentito il suo odore! Niente di ciò che popolava la foresta lo spaventava, era solo curioso.

        




        

          Quando si era girato si era trovato davanti un lupo nero come la pece. Strano. Si era informato e aveva scoperto che era il lupo grigio a popolare quella nazione, con non pochi esemplari! Non era grosso, forse era una femmina o forse era solo molto giovane, ma era rimasto assolutamente immobile a fissare quegli occhi così simili ai suoi. Stranamente non aveva paura, era interessato a quell’essere forte e indipendente.

        




        

          Anche il lupo era rimasto fermo a guardarlo, non ringhiava e non cercava lo scontro, ma sembrava preso quanto lui da quell’incontro.

        




        

          “Ciao amico, sei veramente bello o bella. Vuoi fare amicizia o vuoi mangiarmi? Spero nella prima ipotesi, francamente. Forse sei rimasto stupito anche tu del colore dei miei occhi così come sono rimasto stupito io dei tuoi.”

        




        

          Il lupo decise improvvisamente di andarsene, la sua curiosità era stata soddisfatta. “Aspetta. Non andartene!”

        




        

          Si era girato a guardare Eric come se avesse capito la sua richiesta, a quel punto aveva alzato il muso verso l’alto e aveva ululato al cielo.

        




        

          Eric era talmente preso dalla scena che non aveva fatto caso agli ululati di risposta, poi il lupo si era dileguato nella foresta senza dargli il tempo di accorgersi di nulla. Da quel giorno tutte le volte che tornava nel bosco lo cercava con lo sguardo, ma purtroppo da allora non lo aveva più incontrato.

        




        

          Ritornò alla realtà.

        




        

          Finalmente vide in lontananza la fattoria, suo padre gli correva incontro con fare accigliato.

        




        

          Cosa era successo? Eric incominciò a preoccuparsi, che fosse capitato qualche cosa a Jolanda? Fermò la macchina davanti all’anziano già pronto a scattare fuori dalla macchina.

        




        

          “Jonas cosa succede?”

        




        

          “Corri all’ospedale, Michael si è fulminato mentre armeggiava per rimettere a nuovo una vecchia macchina! Vai da lui.”

        




        

          “Ma come sta? Si sa nulla?” Eric era in fibrillazione, ma come diavolo aveva fatto? Non poteva lasciarlo solo che si metteva subito nei guai. Quella era una delle prime volte che lasciava i due amici da soli per dedicarsi allo studio e ora si sentiva in colpa…

        




        

          “Mi dispiace Eric, non so dirti di più, mi ha chiamato la madre in lacrime per dirti di correre da lui.”

        




        

          “Vado.”

        




        

          “Fai attenzione, vai piano mi raccomando! E facci sapere appena puoi!”

        




        

          Jonas strinse il braccio del figlio per rassicurarlo prima di vederlo sfrecciare via verso l’ospedale.

        




        

          Eric era in ansia. Ma come era potuto accadere?

        




        

          Pigiava sull’acceleratore con l’ansia di arrivare e finalmente in lontananza vide comparire l’ospedale. Il Sitka Community Hospital, situato in Moller Avenue, era attivo dal 1956 e forniva ai cittadini molti servizi, come la radiologia, la riabilitazione e, naturalmente, il pronto soccorso.

        




        

          Alla reception gli dissero che l’amico era stato ricoverato e che sicuramente in reparto avrebbero saputo dargli informazioni più dettagliate.

        




        

          Quando vi giunse vide che si era già riunita una folla di amici e parenti, Samuel gli corse incontro: “Eric, che casino che ho combinato, è tutta colpa mia!”

        




        

          Era sconvolto e piangeva disperato, vedere quel corpo enorme scosso dai singhiozzi faceva tenerezza.

        




        

          “Cosa è successo?”

        




        

          “Eravamo appena arrivati, Michael aveva incominciato a lavorare, sai che io non ne capisco nulla! Stava cercando di caricare la batteria, ma devo aver collegato male i fili….” Mentre raccontava piangeva così forte che era difficile stargli dietro.

        




        

          “Calma Samuel, prendi un bel respiro e cerca di spiegarmi, non piangere così altrimenti ci sbattono fuori” aveva visto le infermiere del bancone all’entrata che li guardavano con riprovazione.

        




        

          “Sì… ma… non è… facile…” Samuel cercava di contenere la sua disperazione, ma gli riusciva proprio male.

        




        

          “Forza amico, lui ora ha bisogno di noi più che mai.”

        




        

          “…non aveva scarpe di gomma e quando ha toccato la batteria ha incominciato… Non riesco neanche a dirlo. Non sapevo come staccarlo. È stato orrendo!”

        




        

          “Tranquillo, hai fatto quello che potevi, ne sono sicuro. Ora vorrei vederlo, dici che si può?”

        




        

          “Certo, la mamma di Mike ti stava aspettando.” Samuel lo portò davanti all’entrata della camera dove ad attenderlo c’era Jenna.

        




        

          “Ciao Eric, sono così contenta di vederti.” Lo abbracciò forte.

        




        

          “Come sta?”

        




        

          “Se la caverà, ora ha solo bisogno di riposo. Entra, gli farà piacere sapere che sei arrivato.”

        




        

          Eric varcò la soglia della camera e si trovò davanti l’amico, un po’ martoriato, ma vivo. “Mike, ma è mai possibile che non posso lasciarvi da soli neanche un attimo?”

        




        

          “Amico…”

        




        

          “Non parlare, ora devi solo pensare a riposare e a guarire. Se volevi anticipare le vacanze estive potevi dirmelo e ci saremmo inventati qualche cosa di più divertente.” Cercava di scherzare, ma vederlo in quel letto per Eric era una gran pena.

        




        

          “Già…”

        




        

          “Ci vediamo domani, ora riposa.”

        




        

          Mentre diceva quelle parole si accorse che Michael si era già addormentato. Meglio così, doveva riposare.

        




        

          Quando uscì dalla camera si trovò davanti un sacco di persone. Non c’era niente che si potesse tenere nascosto, purtroppo.

        




        

          In mezzo a tutta quella gente i suoi occhi caddero su un ragazzo che non aveva mai visto prima, poteva avere più o meno la sua età, ma era assai diverso.

        




        

          Era alto come Eric, ma decisamente più magro, troppo magro. Chi poteva mai essere? “Sam, ma chi è quel ragazzo? Non l’ho mai visto.”

        




        

          “Hai occhio amico, è il figlio del dottor Scott. Il medico che si è preso cura di Michael è uno nuovo, arrivato qui con il figlio solo due giorni fa. È un tipo in gamba, dicono che nel suo campo sia un grande, non capisco perché venire a rintanarsi in un buco di paese come questo.”

        




        

          “Certo che sei veramente pazzesco. Una comare fatta e finita! Ma come diamine fai a sapere tutte queste cose se sono arrivati solo due giorni fa?” Eric era sconvolto, l’amico era veramente il gazzettino della città.

        




        

          “Non prendermi in giro, altrimenti non parlo più.”

        




        

          Sì come no, Eric ci credeva proprio!

        




        

          “L’ho sentito adesso mentre ti aspettavo, il dottor Scott parlava con la mamma di Mike. E io ero lì vicino. Tutto qui.”

        




        

          “E del ragazzo che mi dici?”

        




        

          “Si chiama Justin, ha la nostra età, non mi chiedere perché abbia deciso di venire anche lui in ospedale, questo non me lo spiego, forse stava aspettando il padre quando è arrivato Mike e lui è rimasto. D’altronde da domani sarà in classe con noi! Ha la nostra età, ma è molto riservato, sembra che la madre sia morta in circostanze misteriose e che da allora si sia chiuso in se stesso come un riccio.”

        




        

          “Sei tremendo, Sam. Ma come fai?”

        




        

          “E smettila! Te l’ho detto, se fai così smetto di parlare, giuro.”

        




        

          “Dai, usciamo di qui, devo andare a casa, Jonas sta aspettando notizie e per ora non c’è altro che possiamo fare. Qui c’è già troppa gente per i miei gusti.”

        




        

          Mentre uscivano Eric si girò a dare un’altra occhiata a Justin e si trovò davanti due occhi neri che lo fissavano apertamente. Non era uno sguardo curioso, ma uno sguardo pieno di rabbia e rancore.

        




        

          Eric rimase stupito da quella strana reazione, perché lo fissava così?

        




        

          Sembrava che quel giovane lo conoscesse e lo odiasse profondamente. Quegli occhi sarebbero rimasti nella sua mente per un bel po’. Non che la cosa gli importasse, ma se realmente dal giorno successivo quel ragazzo sarebbe entrato nelle loro vite scolastiche, così come aveva detto Sam, allora doveva capire il perché di quell’atteggiamento nei suoi confronti. C’era tempo, in fondo si era appena trasferito qui, ora veniva prima Michael. Si girò e sparì dalla sua vista.

        


      


    


  




  

    

      

        Capitolo 3




        

          


        




        

          

            Eric si svegliò di soprassalto, aveva fatto uno strano sogno. Fin da piccolo gli accadeva di avere queste strane visioni, a volte si avveravano, ma aveva smesso di farci caso dimenticandole al risveglio. In questa c’era quel ragazzo, Justin, che lo inseguiva, i suoi occhi spiritati lo cercavano tra gli alberi, lui scappava ma non riusciva a seminarlo, stranamente non era solo, con lui c’era una ragazza, non ne aveva chiari i lineamenti, ma i capelli erano rossi, un bel rosso rame. Strano!

          




          

            Chissà chi era quella ragazza, lì in zona non c’erano sue coetanee con quelle caratteristiche…

          




          

            Come tutte le altre volte non ci fece caso più di tanto, era un sogno, e tutti sognano. Justin lo aveva colpito più di quanto avesse pensato. Quel giorno a scuola avrebbe cercato di parlare con lui, molto probabilmente era solo una sua impressione e sarebbero presto diventati buoni amici.

          




          

            Nel parcheggio della scuola si incontrò con Samuel e insieme si diressero verso le rispettive classi, che noia, alla prima ora c’era matematica, una materia che non lo esaltava. Giunto in classe si trovò davanti proprio lui, Justin, e di nuovo quello sguardo prese a trafiggerlo. Ma cosa gli era preso a questo? Che voleva dalla sua vita?

          




          

            La lezione passò più veloce del previsto, purtroppo quel pomeriggio sarebbe stato costretto a rileggere il capitolo a casa, non aveva minimamente ascoltato quello che veniva detto. Justin si era seduto dietro di lui e un sudore freddo aveva incominciato a scendergli lungo la schiena, era come avere mille lame puntate e pronte a colpire. Non gli piaceva proprio per niente averlo dietro di sé. Non poteva tenerlo d’occhio.

          




          

            Finita la lezione si decise a rivolgergli la parola. “Ciao Justin, mi presento, sono Eric, sono un grande amico di Michael, il ragazzo ricoverato in ospedale. Ti ho visto ieri, e volevo fare i miei ringraziamenti a tuo padre per averlo aiutato.”

          




          

            Justin lo guardò torvo e non si prese neanche il fastidio di rispondere. Come se Eric non avesse mai parlato si girò e se ne andò.

          




          

            Eric incominciava ad arrabbiarsi, non gli andava che la gente non lo considerasse. “Ehi tu!” lo prese per la maglietta costringendolo a girarsi verso di lui. Come prestanza fisica lo surclassava senza grossi problemi.

          




          

            “Si può sapere che ti ho fatto? Mi guardi come se volessi uccidermi eppure non ci siamo mai incontrati prima d’ora.”

          




          

            “Lasciami bestia.” Gli sputò in faccia quelle parole come fossero veleno.

          




          

            Eric si guardò intorno, ma in quel momento in classe non c’era più nessuno. “Cosa vuol dire, chi sei e cosa vuoi da me.”

          




          

            “Non ti azzardare mai più a toccarmi, chiaro? La tua specie mi ributta, mi fai schifo, gira alla larga se non vuoi cacciarti nei guai.”

          




          

            Quel ragazzo cercava rogne, Eric era decisamente più muscoloso per la sua età e quel mingherlino lo stava trattando come se fosse una formica da schiacciare.

          




          

            “Cosa vuoi dire? Di che specie stai parlando? È perché sono irlandese?”

          




          

            Justin scoppiò a ridere, una risata aspra e, malgrado fisicamente non fosse niente di che, faceva paura. “Sei un ingenuo, ma ora che ci penso non lo hai ancora scoperto neanche tu cosa sei. Mi divertirò un mondo quel giorno, tra di noi è guerra aperta!”

          




          

            “Ma di cosa stai parlando? Non è che mi hai scambiato per qualcun altro?”

          




          

            “Tranquillo, ancora qualche mese e avrai la sorpresa più grossa della tua vita. Sto aspettando quel giorno con ansia. Mi spiace, perché in fondo sembri essere una brava persona, ma questo è solo perché non sei ancora maturato.”

          




          

            Eric incominciava a preoccuparsi, ma che diavolo significava quello che stava dicendo? Cosa sarebbe mai dovuto diventare? “Vuoi dire che mi segui da un po’? Ma se sono arrivato negli Stati Uniti da poco più di un anno.”

          




          

            “Lo so, al momento tu sei il prossimo sulla mia lista, chi è venuto prima è già stato eliminato dal nostro clan. Tu sei mio e ti sto aspettando al varco.”

          




          

            “Sei matto! Lasciami in pace se non vuoi rogne.” Eric era stufo di quel giochetto, era convinto che Justin stesse solo cercando di spaventarlo anche se non ne capiva il motivo.

          




          

            “E va bene, te ne darò una dimostrazione. Sbaglio o al collo porti un medaglione con un lupo inciso?”

          




          

            Eric rimase di stucco, ma come faceva a saperlo? Era stato molto attento a non mostrarlo mai, non fosse per altro che era abbastanza ingombrante e avrebbe potuto attirare sguardi indiscreti. Non era propriamente un medaglione adatto a un ragazzo della sua età, lo avrebbe volentieri lasciato in un cassetto se il druido non lo avesse così condizionato con quelle stupide parole. “Come fai a saperlo?”

          




          

            Justin sorrise: “Te l’ho già detto. Io al momento so molto più di te. Lasciami stare e la tua vita per un po’ andrà ancora avanti come se niente fosse. Goditela finché puoi.”

          




          

            Justin se ne andò lasciandolo solo con i suoi pensieri.

          




          

            Eric era furioso come non lo era mai stato, sentiva il sangue ribollirgli nelle vene, gli occhi sprizzavano ghiaccio incandescente e i muscoli erano contratti e pronti all’attacco. Era arrabbiato, ma non con Justin come si sarebbe potuto pensare, lui era arrabbiato con sua madre, con il druido, con suo padre (anche se non aveva la minima idea di chi fosse). Cosa sarebbe successo di lì a un anno? Quando di preciso sarebbe successo? Cosa doveva diventare? Perché era stato uno sconosciuto a metterlo al corrente di questo anziché un suo parente? Diamine, si stava lasciando condizionare da un ragazzo appena conosciuto. Si mise a ridere, una risata sarcastica. Lui non aveva parenti in vita che potessero rivelargli alcunché.

          




          

            Se quello che Justin diceva era vero suo padre era stato ucciso dal suo clan. Ma di che clan stava parlando? Gli avesse almeno dato un indizio, un nome, avrebbe potuto svolgere delle ricerche a riguardo, ma così era come cercare un ago in un pagliaio. Voleva sapere, voleva capire, ma come?

          




          

            Forse il sogno della notte precedente era molto di più di quanto avesse immaginato. Lasciò di corsa la scuola senza aspettare Samuel come faceva tutti i sacrosanti giorni. Voleva stare da solo, voleva liberarsi di quel peso che lo opprimeva. Perché arrivare prima della sua “trasformazione”?

          




          

            Justin aveva detto che lo stava aspettando da tempo, ma allora perché non aspettare ancora un anno e sopraggiungere a trasformazione completata? Sarebbe stato più semplice e non avrebbe messo in guardia Eric dalle sue intenzioni.

          




          

            Doveva parlargli ancora. Voleva delle risposte e solo lui poteva dargliele.

          




          

            Il mattino successivo, saltando i soliti lavori, Eric si diresse spedito a scuola, voleva incontrarlo prima delle lezioni, prima dell’arrivo di tutti. Si sentiva in colpa per non essere andato in ospedale a trovare Michael e per non aver richiamato Samuel al telefono. Lo aveva cercato per tutta la sera, per capire cosa fosse successo e perché non lo avesse aspettato all’uscita dalla scuola come tutti i giorni, ma lui non aveva niente da dirgli. Era confuso e voleva, bramava, la solitudine.

          




          

            Anche Jonas e Jolanda se ne erano accorti, avevano provato a chiedergli il perché di quello strano comportamento, ma avevano presto rinunciato. Impossibile estirpargli il benché minimo indizio su cosa fosse successo. Si erano fatti una loro idea, naturalmente sbagliata, ma per Eric era la scusa ideale. Michael. Per loro era triste e in ansia per le sorti dell’amico. Meglio così. La scusa reggeva, perché era vero. Era anche preoccupato per Mike che considerava come un fratello.

          




          

            Quando arrivò davanti all’istituto trovò Justin intento a conversare con il padre, il dottor Scott, che lo aveva accompagnato con il suo SUV di ultima generazione. Si avvicinò senza indugio, era più che convinto che anche il padre sapesse.

          




          

            “Justin, io e te non abbiamo ancora finito.”

          




          

            Il dottor Scott inquadrò subito Eric e sul suo volto si dipinse il sospetto. “Cosa vuoi ragazzo, cosa cerchi da mio figlio?” si era messo in mezzo ben sapendo che a livello fisico avrebbe vinto Eric senza neanche battere ciglio.

          




          

            “Mi scusi dottore, ma suo figlio ieri mi ha detto un paio di cose che non capisco, e ora voglio il resto. Non può tirare la pietra e nascondere la mano. Se non voleva la mia attenzione non doveva rendersi così visibile ai miei occhi.”

          




          

            “Mi sembri troppo grande per frequentare questa scuola, quanti anni hai?” il dottor Scott lo guardava con un’aria indagatrice.

          




          

            “No papà, ti sbagli, lui frequenta la mia classe. E non sa nulla.”

          




          

            “Cosa dovrei sapere?”

          




          

            “Justin entra in classe per favore.” Il tono del dottore era perentorio e non ammetteva repliche.

          




          

            “Ma papà… lui…”

          




          

            “Va Justin!”

          




          

            Di mala voglia li lasciò soli, lanciando la solita occhiataccia. Eric incominciava a farci l’abitudine.

          




          

            “Mi dispiace per il comportamento di mio figlio, non devi farci caso.”

          




          

            “Non posso fare finta di niente, mi ha detto cose che…”

          




          

            “Da quando è morta sua madre si comporta in maniera molto strana. È da un po’ che mi obbliga a spostarci da una città all’altra in cerca di pace.”

          




          

            “Dottore, perché mi ha detto quelle cose! Non sto a ripetergliele perché so che anche lei ne è al corrente.”

          




          

            “È convinto che tu sia… una sorta di licantropo.”

          




          

            “Cosa??? Ma non esistono! E poi quando c’è la luna piena non mi trasformo, giuro!” Eric improvvisamente si era rilassato, quel ragazzo doveva avere un bel po’ di problemi mentali per credere una cosa simile. Lui un licantropo! Incredibile anche solo pensarlo.

          




          

            “Mi spiace, ma devi sapere che sua madre è stata sbranata da un lupo. Amava la montagna e portava spesso Justin a fare delle escursioni. Una mattina dovevamo partire tutti e tre, ma io sono stato chiamato per un’urgenza. Ho detto loro di non andare, ma mia moglie era cocciuta, aveva studiato tutto un percorso e voleva portare nostro figlio a tutti i costi. La giornata era bella e io mi sono detto che in fondo non c’era niente di male. Era esperta, più di me.”

          




          

            Il dottor Scott era perso nei suoi pensieri, Eric lo compativa, doveva essere stata un’esperienza difficile e il peso che portava per essere stato assente doveva essere insopportabile. “Non ho mai saputo cosa sia successo realmente, trovammo Justin il giorno successivo che vagava per i boschi, è stato un vero miracolo averlo ritrovato. Ancora oggi prego il Signore e lo ringrazio per aver salvato il mio figliolo. Quando non li ho visti tornare quella sera ho capito subito che era successa qualche cosa, me lo sentivo. Mia moglie venne trovata subito, era stata sbranata, ma di mio figlio non c’era traccia. Ero preparato al peggio quando mi chiamarono per dirmi che lo avevano trovato. Da allora non è più stato lo stesso, l’ho portato dai migliori medici, ma niente è servito. Oggi è convinto che al mondo esistano persone in grado di trasformarsi in lupi. Sembra che la trasformazione avvenga all’età di diciotto anni. Non so dirti molto di più a riguardo” il dottore gli sorrise.

          




          

            “Non mi interessa avere ulteriori dettagli. È una cosa senza senso, non viviamo in una favola. Quello che mi lascia perplesso è che sapeva del mio medaglione, e che mi abbia preso di mira da subito. Come se si fosse informato sul mio conto ben prima di arrivare.”

          




          

            “Molto probabilmente i tuoi occhi lo hanno convinto. Sono molto particolari, il colore ricorda gli occhi degli Husky.”

          




          

            Rimase sovrappensiero per un po’ “Di quale medaglione stai parlando?”

          




          

            Eric era riluttante a farlo vedere, ma ormai era in ballo… tirò fuori da sotto la camicia quel suo grosso fardello mostrandolo al medico.

          




          

            La reazione lo lasciò perplesso, il dottor Scott rimase affascinato davanti all’oggetto, come se tutto sommato suo figlio non avesse poi tutti i torti. Si riprese subito però lasciando Eric nel dubbio di essersi sognato tutto: “È veramente molto bello. Non so dirti come abbia fatto, forse ti è sfuggito e non te ne sei accorto.”

          




          

            Eric lo rimise sotto la maglia: “Dubito, faccio molta attenzione a non mostrarlo.”

          




          

            Il dottor Scott decise che era ora di andare: “Ti saluto, porta pazienza e non far troppo caso a quello che dice, in fondo è innocuo”.

          




          

            Eric lo vide andare via sul suo bel SUV, rimase lì qualche minuto a ragionare su quello che gli era stato riferito… lui un licantropo! Ma che scemenza.

          




          

            “Eric.”

          




          

            Si girò e vide Samuel venire verso di lui, faceva fatica a correre, il peso da trascinarsi dietro era troppo.

          




          

            “Piano Samuel, non scappo, giuro.”

          




          

            “Perché non ti sei fatto sentire ieri? Mi ritieni responsabile per quello che è successo a Michael? Se è così ti do ragione, è stata colpa mia…” aveva gli occhi umidi, non aveva proprio pensato a questa possibilità, non chiamandolo gli aveva fatto credere cose non vere.

          




          

            “Mi spiace Sam, non penso niente di tutto ciò, ma ieri ho avuto una giornata difficile e mi sono dimenticato.”

          




          

            “Ok.”

          




          

            “Su, dai, parlo sul serio! Muoviti che siamo in ritardo, incontriamoci qui all’uscita e facciamo un salto da Mike, ci aspetterà di sicuro.”

          




          

            Eric era decisamente più tranquillo, ancora non credeva alle sue orecchie, ma questa cosa dei licantropi lo aveva incuriosito. Quella sera stessa avrebbe fatto un giro su Internet, ora era curioso di capire cosa passava per la testa di Justin.

          


        


      


    


  




  

    

      

        

          Capitolo 4




          

            


          




          

            

              La casa era buia, e vuota, mobili non ce n’erano, sembrava disabitata.

            




            

              Non era così.

            




            

              “Sei un imbecille.”

            




            

              “Piantala di rompere! Chi ti credi di essere? Non sei il mio capo, noi siamo solo soci, ricordatelo.”

            




            

              “Ma smettila. Sei un ingenuo. Dobbiamo restare qui un bel po’ e tu, da idiota quale sei, attiri subito l’attenzione. E poi di chi? Proprio di chi meno deve sapere!” Il più grosso era livido di rabbia, avesse potuto gli avrebbe tirato tanti di quei calci da lasciarlo morente al suolo, ma gli serviva. Era la sua pedina, non poteva raggiungere il suo scopo senza di lui.

            




            

              “Da domani abbassa i toni, altrimenti sarò costretto a farlo io prendendoti a calci in culo fino a Juneau!”

            




            

              “Non trattarmi come se fossi un bambino, la mia malattia mi dà l’aspetto di un ragazzino, ma ho la tua età o poco meno, ricordatelo.”

            




            

              Quel moccioso lo guardava con occhi maligni. Aveva sempre avuto timore di quegli occhi. Di notte dormiva male solo per paura di qualche tiro mancino. Si erano trovati su Internet, avevano lo stesso scopo nella vita, ma motivazioni diverse. Aveva pensato che poteva tornare utile, quella sua strana malattia… era una manna dal cielo.

            




            

              Aveva creduto che essendo mingherlino sarebbe stato facile sbarazzarsi di lui una volta portata a termine la missione.

            




            

              Si era sbagliato, era furbo, troppo furbo.

            




            

              Gli avrebbe dato ciò che voleva, tanto a lui non interessava. L’importante era non perdere di vista il vero motivo della sua missione. Solo Dio poteva capirlo.

            




            

              Guardò quell’uomo senza fede che ora era suo socio. Come gli era venuto in mente di sbilanciarsi così tanto?

            




            

              In realtà lui lo sapeva. Era furbo sì, ma irrequieto. Se avesse potuto avrebbe già finito tutto, ma non si poteva! Bisognava aspettare, due in un colpo solo era un’occasione troppo ghiotta per farsela sfuggire.

            




            

              Calma, ci voleva calma e sangue freddo e tutto sarebbe andato a buon fine. Avrebbe raggiunto il suo obiettivo.

            


          


        


      


    


  




  

    

      

        

          




          

            Capitolo 5




            

              


            




            

              

                Mancavano meno di due settimane alla fine della scuola, presto sarebbero stati liberi di godersi quelle poche giornate di sole prima dell’arrivo dell’autunno e poi del lungo inverno. Stranamente Eric non vedeva l’ora di starsene un po’ in pace. Dopo l’incontro con il dottor Scott non aveva ancora trovato il tempo di andare a scovare su Internet la leggenda sui licantropi.

              




              

                Jonas era diventato pressante e pretendeva molto da lui. La bella stagione in fattoria era faticosa e piena di attività, tutte urgentissime, naturalmente.

              




              

                In più, quel poco tempo libero che aveva lo passava con i suoi due amici. Mike aveva bisogno di compagnia, da quando era tornato a casa dall’ospedale era subentrata un po’ di depressione. Improvvisamente si era reso conto che non gli era più possibile fare tutto quello che faceva prima. Il tremolio alle mani se lo sarebbe portato dietro per sempre e questo gli rendeva difficoltoso anche scrivere.

              




              

                Così, appena poteva, correva da colui che aveva sempre considerato suo fratello, in fondo era certo che Michael per lui avrebbe fatto lo stesso.

              




              

                Quella mattina c’era un bel sole e l’aria frizzante aiutava a tenersi svegli. Era andato a letto tardi per finire una riparazione nella stalla e alle cinque suo padre lo aveva buttato giù dal letto per altri lavori “urgentissimi”.

              




              

                Stava andando a scuola e, se non fosse stato per la sua onestà, si sarebbe volentieri fermato a bordo strada per schiacciare un pisolino. Il sole, poi, non lo aiutava di certo. Filtrava dai vetri dandogli molto fastidio agli occhi che si chiudevano anche dietro le scure lenti degli occhiali.

              




              

                Aveva appena parcheggiato quando Samuel gli si appiccicò addosso come un polpo agli scogli. “Mi hai fatto prendere un colpo Sam! Smettila di arrivare alle spalle in questo modo o prima o poi mi farai venire un infarto.”

              




              

                “Non ho potuto resistere… devi venire con me subito. C’è una novità.”

              




              

                Ormai erano solo più loro due, Mike aveva deciso che non avrebbe finito l’anno. Era l’ultimo mese e lui aveva bei voti in tutte le materie. I professori gli mandavano, tramite Eric, i compiti a casa e se li facevano riportare fatti tutte le settimane. Sembrava un nullafacente, ma in realtà era un ragazzo in gamba che se si impegnava riusciva in tutto.

              




              

                “Dove stiamo andando?” Samuel era talmente agitato che quasi se lo era caricato in spalla, per far prima aveva detto… Mah…

              




              

                “Nella mia classe, è arrivata una ragazza nuova, o meglio, lei è sempre vissuta qui ma non ha mai frequentato.”

              




              

                “Perché?”

              




              

                “Chi lo sa. Sembra che i genitori avessero paura che le potesse succedere qualche cosa. Forse di essere mangiata da uno di noi poveri studenti! Ma questo è irrilevante. Devi vederla, è impressionante, forse non lo sai ma siete parenti.”

              




              

                “Cosa vuoi dire? Lo sai che sono stato adottato e che tutta la mia famiglia di origine era irlandese.” Aveva incominciato a dire così per non dover entrare troppo nei dettagli. Neanche lui sapeva da dove arrivava suo padre e neanche gli interessava.

              




              

                Nella classe c’era ancora poca gente, un gruppetto di ragazze circondava una scrivania e si vedeva ben poco.

              




              

                “Vieni, ti aspetta, vuole conoscerti.”

              




              

                In che guaio lo stava mettendo? Ultimamente c’erano un sacco di ragazze che volevano conoscerlo, fin troppe a dire il vero. Ormai non faceva più caso agli sguardi languidi che gli lanciavano nel corridoio e buttava via i bigliettini che si ritrovava sul banco senza neanche leggerli.

              




              

                Al momento nessuna lo attirava, e la scuola non era certo così grossa da avere una grande scelta.

              




              

                “Eccoci, Julie.” Sam sembrava un bambino davanti all’albero di Natale.

              




              

                In quel momento il gruppo si aprì e Julie fece la sua comparsa. Eric rimase folgorato, quasi quanto l’amico Mike. La ragazza che si trovò davanti era la stessa del suo sogno, ma molto molto più bella.

              




              

                I capelli rossi e mossi tagliati a caschetto le incorniciavano un viso di porcellana. La bocca piccola e rossa era una tentazione irresistibile. La pelle era pallida, ma le guance avevano un colorito roseo che metteva ancora più in risalto il colore dei capelli.

              




              

                Quello che però lo aveva lasciato senza fiato erano gli occhi. Del suo stesso colore. Incredibile! Non era possibile che in un paese piccolo come quello ci fosse una persona così simile a lui. In tutta la sua vita non ne aveva mai incontrata nessuna e l’orfanotrofio si trovava a Dublino. Di persone ne giravano ben di più.

              




              

                “Ciao Eric, è un piacere conoscerti, Sam aveva ragione.”

              




              

                Eric per la prima volta in vita sua era senza parole, era attratto da quella ragazza come una calamita. Se avesse potuto l’avrebbe presa in braccio e portata via da tutta quella gente per poterla avere tutta per sé.

              




              

                “Ciao…” ricambiò distrattamente la stretta di mano, ma quando la sua pelle toccò Julie, il medaglione che portava sotto la maglietta si scaldò così tanto che ad Eric venne la tentazione di toglierselo.

              




              

                Anche lei, notò, aveva reagito stranamente a quel contatto. Improvvisamente si sentiva completo. Sentiva di appartenere a quella giovane ragazza appena conosciuta.

              




              

                Julie era rimasta colpita quanto Eric, solo che lo aveva dato meno a vedere. Aveva saputo della sua venuta molto prima del suo arrivo.

              




              

                La lettera che le aveva lasciato suo padre era chiara, a sedici anni avrebbe incontrato l’uomo con cui avrebbe condiviso la vita.

              




              

                Ricordava ancora quel giorno…

              




              

                “Cara?” Julie aveva sentito arrivare la madre, ma come spesso le capitava tendeva a ignorare i segnali che il suo corpo potenziato le inviava. Da quando suo padre era morto non riusciva più a concentrarsi su nulla. Era una ragazzina che sentiva la mancanza della figura paterna e che si infuriava quando vedeva la madre cercare di colmare quel vuoto. “Sono qui.” Si girò aspettando il suo ingresso nella sala. Le piaceva rifugiarsi in quel salone deserto. Suo padre aveva progettato quella splendida casa pensando anche al suo futuro. Al piano inferiore l’appartamento principale e in mansarda, se così si poteva definire vista la dimensione, uno splendido alloggio fatto su misura per lei. Il salone enorme con vetrate che davano sul bosco, un camino acceso… Tutto in quel posto le ricordava suo padre. “Non volevo disturbarti, ma ho trovato una cosa che ti appartiene.” Sua madre le sporse una busta. “Cos’è?” Julie se la rigirava tra le mani indecisa se aprirla. Scritto in corsivo, il suo nome. Riconosceva la calligrafia. “Tuo padre deve averla scritta per te. Non sapevo della sua esistenza altrimenti te l’avrei data prima.” “Dove l’hai trovata?” “In un libro. Il suo preferito…” Sua madre se ne andò, lasciandola sola con quel peso. Cosa le voleva rivelare suo padre di così prezioso da non dirglielo a voce, ma da scriverlo in una lettera? E soprattutto, perché nasconderla?

              




              

                *Piccolo scricciolo, So che se ora stai leggendo queste parole anziché ascoltarle è perché purtroppo non ci sono più.

              




              

                Ti sembrerà strano che un immortale pensi all’eventualità di morire, ma anche noi abbiamo i nostri nemici, come tu ben sai.

              




              

                Ciò che ti dirò forse, ora, sarà per te difficile da capire, ma è comunque importante che tu lo sappia. Neanche tua madre ne è a conoscenza e starà a te rivelare ciò che sto per dirti. Sono convinto che tu riuscirai senza problemi a completare la trasformazione, sei forte e sei più potente di quanto tu stessa non sappia.

              




              

                Con il tempo capirai le mie parole e comprenderai molte delle decisioni che nel corso di questi anni ho dovuto prendere.

              




              

                Presto giungerà in città un ragazzo. Anche lui con i nostri stessi poteri. Lo incontrerai a scuola. Sì lo so, al momento studi in casa e non si era parlato dell’ipotesi di modificare questa decisione ma la modificherai. È il tuo destino a chiamarti.

              




              

                Ti innamorerai di lui nel momento esatto in cui i vostri occhi si incontreranno. Affronterete prove molto difficili, il solo toccarlo ti provocherà sofferenza, ma fidati del tuo papà, tutto andrà come deve andare. È scritto nelle stelle. È parte della nostra storia.

              




              

                Ti amo figlia mia, non dubitare mai del mio amore e ricordati che tutto ciò che ho fatto, l’ho fatto per te. Stai vicina a tua madre, sta sicuramente soffrendo tantissimo. Quando ti innamorerai, quel giorno, capirai cosa vuol dire perdere l’anima gemella.

              




              

                Con affetto Tuo padre*

              




              

                Lo stava aspettando. E, come predetto, aveva deciso di riprendere la scuola. Era un anno che si preparava a quell’incontro. Non era stato facile per lei lasciare la protezione della sua casa e scendere in mezzo alla gente. Lui sembrava così tranquillo. Come faceva a resistere? Era strepitoso, appena lo aveva visto era rimasta abbagliata dalla sua bellezza. Era da togliere il fiato. Il fisico atletico e muscoloso l’avrebbe protetta. I capelli neri e ricci tra cui infilare le dita per stringerlo a sé erano una tentazione. Gli occhi identici ai suoi sul suo viso abbronzato erano un faro nella notte.

              




              

                Non lo conosceva ancora eppure si sentiva completa in sua presenza.

              




              

                Sapeva che il primo contatto sarebbe stato doloroso, ma non immaginava tanto. Il medaglione le bruciava la pelle e la mano scottava come se l’avesse appena messa in un braciere.

              




              

                Era la prima volta dall’inizio della loro specie che due licantropi si univano in un unico essere e nessuno sapeva cosa sarebbe successo.

              




              

                Avrebbe voluto sentire lo stesso dolce fuoco avvolgerla tutta, stringendosi a lui e baciando quelle labbra piene. Voleva sentire il suo sapore, lo desiderava. Troppo!

              




              

                Staccò veloce la mano, senza il contatto era più facile resistergli. Chissà se anche per lui era lo stesso.

              




              

                Eric non pensava di riuscire a contenere la voglia irresistibile di lei che al contatto con la sua mano lo aveva bruciato. La voleva, subito. Una furia animale che non capiva e che lo spaventava. Come era possibile che esistesse qualche cosa di così profondo e immediato? “Eric… ehi amico ci sei?” Sam lo guardava incuriosito, lui non poteva capire.

              




              

                “Sì, ci sono, è che non mi aspettavo di incontrare su questo pianeta un’altra persona con delle caratteristiche così simili alle mie.”

              




              

                Non riusciva a staccarle gli occhi di dosso. Era la cosa più bella che avesse mai visto. “Già… è strano. Mi ha fatto piacere conoscerti, ma ora è meglio che tu vada, sta arrivando il professore e, visto che è il mio primo giorno, non voglio rogne. Credo di aver attirato l’attenzione anche troppo.”

              




              

                Julie si sedette al suo banco girandosi verso la compagna.

              




              

                Il vuoto che lo colse all’improvviso sembrava un baratro da cui non poter sfuggire. «Girati ti prego! Guardami. Ne ho bisogno come ne ha il drogato della dose giornaliera.»

              




              

                Ma lei non si girò, anzi, sembrava non importarle della sua presenza.

              




              

                Alla fine decise di andarsene, era quasi infastidito dalla propria reazione, insomma, non gli piaceva essere così dipendente da una persona che neanche conosceva.

              




              

                Era ormai sulla porta quando lei lo chiamò: “Eric?”

              




              

                Nel profondo del suo cuore sapeva di non aspettare altro, ma decise di girarsi lentamente, quasi con strafottenza, non le avrebbe certo fatto capire cosa stava provando.

              




              

                “Si?”

              




              

                “Mi piacerebbe conoscerti un po’ meglio, ti crea dei problemi se pranziamo insieme?”

              




              

                Non si era neanche reso conto che aveva smesso di respirare.

              




              

                “Non c’è problema. Ti aspetto alla mensa. A dopo.” Detto questo lasciò l’aula seguito da Sam.

              




              

                “Allora? Non è stupefacente?” Sam gli trottava al fianco in attesa di una sua risposta, si era accorto immediatamente della carica di adrenalina passata tra i due.

              




              

                “Torna in classe Sam, prima che arrivi il professore. Ne riparliamo all’uscita. Hai sentito, a pranzo sono impegnato.” Non badò troppo alla reazione del suo amico, era troppo concentrato ad allontanarsi da quella fiamma che lo attirava come la falena alla luce.

              




              

                Le ore non passavano mai, Eric guardava l’orologio nella speranza che se lo avesse guardato ogni minuto il tempo sarebbe volato via. Finalmente la campanella suonò e fu talmente veloce che arrivato in mensa non c’era ancora nessuno.

              




              

                A dirla tutta gli dava molto fastidio quella sua dipendenza, ma non riusciva a controllarsi. Decise di prendere da mangiare e di sedersi, non voleva passare per stupido lì, in piedi, ad aspettarla.

              




              

                Eccola! Stava entrando insieme a un gruppo di ragazze della sua classe, tutte le stavano attorno. Sembravano attratte da lei quasi quanto lo era lui. Si girò a guardarlo e gli sorrise, gli fece cenno che prima di venire a sedersi avrebbe preso il vassoio e fatto scorta.

              




              

                Quando finalmente arrivò Eric sentiva gli occhi di tutta la scuola puntati su di loro.

              




              

                “È libero?” disse Julie scherzando.

              




              

                “Prego.” Eric si rese conto di essere troppo serio, ma era difficile, non sapeva come comportarsi.

              




              

                Improvvisamente sentì una presenza inquietante alle sue spalle e, girandosi, si trovò davanti Justin che li guardava con fare accusatorio; chissà perché in quelle ultime settimane si era completamente dimenticato della sua esistenza. Non gli aveva più rivolto la parola e si era imposto di non badare assolutamente al suo modo di fare e, chissà come, ci era riuscito benissimo. L’idea era di continuare così concentrandosi su qualcosa di molto più interessante.

              




              

                Anche Julie lo stava guardando, sembrava sulla difensiva, come a volersi proteggere da qualche cosa. Pochi se ne accorsero, forse soltanto lui. Il tutto durò talmente poco che pensò di esserselo sognato; quando riportò lo sguardo sulla ragazza lei stava già mangiando, in silenzio.

              




              

                “Allora” si costrinse a parlare per primo “come mai hai deciso di venire alle lezioni a due settimane dalla fine della scuola? I più avrebbero aspettato l’inizio dell’anno prossimo.”

              




              

                “Non potevo permettermelo. Volevo…” si interruppe rimanendo a fissarlo.

              




              

                “Volevi?”

              




              

                “Non so come potresti prenderla, ma avevo sentito parlare di te, di questo nostro tratto in comune e volevo vederti. Volevo diventare tua amica e mi costava troppo aspettare. Curiosità, suppongo.”

              




              

                “Già… Chissà perché io invece in questo anno passato non ho mai sentito parlare di te. Dove vivi? Qualcuno in città ti aveva già sicuramente vista e avrebbe potuto fare due più due al mio arrivo. Un po’ come ha fatto Sam.” Si girò a cercarlo con lo sguardo e lo trovò a fissarli come tutti gli altri. Sembrava fossero tutti al cinema, con lui e Julie come protagonisti del film.

              




              

                “In realtà la mia vita fino a oggi è stata molto particolare. Per problemi di famiglia non ho praticamente mai messo piede fuori di casa. Avevo insegnanti privati e quelle poche volte che uscivo avevo sempre gli occhiali da sole.”

              




              

                “Capisco.” In realtà non ne capiva granché. Come faceva una persona a non aver voglia di socializzare con il prossimo? Era come essere in prigione.

              




              

                “Non è vero. Lo so che la mia vita può sembrare molto strana agli occhi dei comuni mortali, ma presto ti racconterò di più e finalmente mi capirai. Tu sei l’unico che può capirmi.”

              




              

                Julie lo fissava con uno sguardo serio, fin troppo serio. Di cosa stava parlando? Incominciava a essere stufo di tutti questi misteri di cui improvvisamente si sentiva circondato.

              




              

                “Comuni mortali?” buttò lì una battuta “Perché tu non fai parte di noi poveri esseri inferiori?” le sorrise convinto che lei avrebbe ricambiato. E invece…

              




              

                “No, non ne faccio parte. E neanche tu.” Julie era stufa di quella scenetta, pensava di riuscire a controllarsi, ma era troppo difficile. Erano mesi che aspettava quel momento. Finalmente avrebbe avuto qualcuno oltre a sua madre con cui rapportarsi.

              




              

                “Cosa vuoi dire…” ecco che succedeva di nuovo.

              




              

                Julie si avvicinò a lui facendo in modo che nessuno potesse vedere cosa stava per fare. Infilò la mano sotto il maglione e tirò fuori il ciondolo.

              




              

                Eric rimase basito. “Cosa…”

              




              

                “Cosa pensi voglia dire?” Julie lo fissava in attesa di una sua reazione, tutto si aspettava, tranne quello che accadde.

              




              

                Eric si alzò di scatto buttando a terra la sedia che si schiantò contro il muro della mensa rompendosi.

              




              

                “Me ne vado.” A Eric sembrava di essere circondato da pazzi furiosi. Aveva bisogno di riflettere. Da solo.

              




              

                Si girò senza degnare minimamente chi gli era intorno, malgrado la sedia rotta contro il muro avesse contribuito ulteriormente ad attirare sguardi indiscreti.

              




              

                Sam cercò di fermarlo senza successo. “Togliti Sam, non ho voglia di vedere nessuno. Avvisa Mike che mi farò perdonare.”

              




              

                Si scagliò fuori dalla scuola a una velocità che non pensava di poter raggiungere. Era furioso, confuso. A cosa doveva credere? Che alla fine avesse ragione Justin? Ma non era possibile!

              




              

                “I licantropi non esistono!”

              




              

                Si sedette in macchina. Fissava il vuoto davanti a sé. Come un automa la accese e partì a razzo. Per poco non andò a sbattere contro un albero. Sul sedile di fianco a lui c’era Julie che lo guardava paziente.

              




              

                “Ma come diavolo hai fatto?”

              




              

                Inchiodò sporgendosi poi su di lei per aprire la portiera. Voleva che scendesse. Voleva restare solo. Gli costava fatica, la sua vicinanza era… non conosceva un termine per spiegare cosa sentiva dentro.

              




              

                “Scendi.” La guardò con lo sguardo più cattivo che gli riuscisse fare.

              




              

                “No, scordatelo. E se vuoi sapere come ho fatto… se vuoi finalmente sapere cosa sei, portami con te.” Julie non lo dava a vedere, ma il suo cuore batteva a mille. Non aveva avuto a che fare con nessuno, fino a quel momento, e come prima esperienza quel testa a testa era sconvolgente.

              




              

                Eric la fissava stralunato “Credo di avere una vaga idea di cosa credete tutti che io sia, ma è assurdo!” incominciò a scuotere la testa con forza, non voleva pensare a una simile eventualità.

              




              

                “Non sei solo Eric. Io sono come te. Tuo padre era come te. E anche il mio. Siamo stati prescelti.”

              




              

                “Mi sembra di sentire quel vecchio pazzo in orfanotrofio! Anche lui mi diceva cose senza senso. Non erano poi così insensate… forse” rimase interdetto a fissare un piccolo moscerino che camminava tranquillo sul suo cruscotto. La sua vita, così piccola e prevedibile… Quel piccolo essere non aveva la minima idea della sua fortuna.

              




              

                “Andiamo. Portami in un posto tranquillo dove possiamo parlare. E io ti racconterò chi sei.” Dirgli tutto significava ammettere anche i suoi sentimenti. Il loro destino comune e intrecciato. Julie prese un respiro profondo. Quella giornata si prospettava più lunga del previsto…

              




              

                “E va bene, se insisti, ma preparati perché non ho intenzione di aspettarti. Ho voglia di correre.”

              




              

                “Non ti preoccupare per me, imparerai presto che possiamo fare cose inimmaginabili.” Aveva proprio voglia di sgranchirsi le gambe.

              


            


          


        


      


    


  




  

    

      

        

          

            

              Capitolo 6




              

                


              




              

                

                  Eric aveva fermato la macchina in un piccolo spiazzo che lui usava sempre quando andava a fare le sue spedizioni nei week-end. Si era reso conto che mentre procedeva verso la sua meta, il furore che lo aveva colto un po’ si era sopito. Si sentiva in colpa per la camminata a cui avrebbe sottoposto Julie. Si sorprese a pensare di amarla follemente. Era possibile? L’aveva conosciuta solo quella mattina eppure…

                




                

                  “Arrivati.” Si girò per osservarla convinto di trovarla titubante e preoccupata, ma non era così, sembrava più sicura di lui.

                




                

                  “Bene, in marcia allora. Vediamo se riesci a starmi dietro.” Gli sorrise. Era splendida.

                




                

                  Si avviarono lungo il sentiero e malgrado il dislivello fosse sempre maggiore, Eric si accorse che era lui a correre dietro a lei e non viceversa. Si allenava tutte le settimane eppure lui aveva il fiatone e lei no.

                




                

                  Julie si fermò di colpo ed Eric, colto di sorpresa, pensò che gli sarebbe andato addosso travolgendola invece riuscì a frenare appena in tempo.

                




                

                  “Sei affaticato Eric. Perché?” Lo osservava stupita e un po’ perplessa.

                




                

                  “Come perché, è da più di un’ora che saliamo e sono stanco.” Lo innervosiva farsi battere da una ragazza.

                




                

                  “Tu non ti concentri, puoi fare molto più di questo. Il medaglione che porti al collo te ne dà la forza.” Si lanciò con un balzo su un tronco a dieci metri di distanza come se in realtà il legno fosse stato appena dietro di lei.

                




                

                  “Ma come… Ok. Non voglio saperlo. Io vivo ben piantato con i piedi per terra e tu vuoi farmi credere che io… che io…” Non riusciva a pronunciarlo.

                




                

                  “Vieni a sederti di fianco a me. Per favore.”

                




                

                  Eric le si avvicinò. Il suo profumo era inebriante, la sua bellezza lo stregava ogni minuto di più che passava in sua compagnia.

                




                

                  Si sedette stremato. “Avanti, tanto è inutile girarci intorno.”

                




                

                  “Tu cosa pensi di essere? E come mai hai pensato a questa ipotesi?”

                




                

                  “Non è venuta in mente a me. Non avrei mai potuto immaginare una cosa simile. Ho sempre solo pensato di avere un colore di occhi un po’ fuori dalla norma e di essere cresciuto un po’ più in fretta dei miei compagni, ma finisce lì.”

                




                

                  “E il medaglione?” Julie era stupita di come quel ragazzo non sapesse un bel niente di quella che era la sua natura. Come avrebbe potuto affrontare la trasformazione senza di lei?

                




                

                  “Forse sapevi del mio arrivo, ma la mia storia non credo tu la conosca.”

                




                

                  Julie scosse la testa in segno di diniego.

                




                

                  “Mia madre morì dandomi alla luce. Io sono irlandese, sono nato in un piccolo paese vicino a Dublino. Non so perché decise di partorire in casa, ma così fece. Con lei c’era solo un vecchio druido che la assistette fino alla fine. Io finii in un orfanotrofio con questo medaglione come unico ricordo della mia famiglia. All’età di otto anni arrivò questo vecchio che mi raccontò quello che io ho appena detto a te. Mi avvisò di non togliermi mai il ciondolo e che se lo avessi fatto avrei perso la mia anima. Scoprii che aveva dato le stesse disposizioni anche a chi mi seguiva in istituto. Non me lo hanno mai sfilato per paura di qualche ritorsione ‘magica’.” Eric alzò gli occhi al cielo come a enfatizzare quella frase senza senso.

                




                

                  “All’epoca mi sembrarono parole assurde. Veramente fino a un paio di settimane fa ero della stessa opinione di allora. Poi sul mio cammino è comparso Justin. Credo che tu lo abbia visto a pranzo poco fa. Un ragazzo alto, molto magro, che ci guardava in cagnesco… non so se hai presente.”

                




                

                  “Eccome, quello è pericoloso, più di quanto tu possa immaginare. Dobbiamo stare in campana.”

                




                

                  “In ogni caso lui dal primo momento che mi ha visto mi ha odiato. E me lo ha detto chiaramente con termini non molto gentili. Mi ha chiamato bestia! Non avevo capito il perché, ma ora…” e la guardò negli occhi.

                




                

                  “Ho chiesto spiegazioni anche a suo padre. Il dottor Scott, un nuovo medico del nostro ospedale che ha aiutato un mio amico in difficoltà. Lui mi ha detto di non farci troppo caso. Justin ha perso la madre durante una escursione in giovane età. Sbranata dai lupi. Mi ha detto che il figlio aveva deciso di entrare in una sorta di clan, e che era convinto che io fossi un licantropo.”

                




                

                  Mentre diceva quella parola storse il naso. Continuava a pensare che fosse la cosa più assurda mai sentita.

                




                

                  “Fu lui il primo a dirmi di non ascoltarlo. E io presi subito la palla al balzo.”

                




                

                  Julie fissava l’orizzonte, il cielo terso la riempiva di quiete e serenità, ma quello che stava per fare avrebbe sconvolto per sempre la vita di quel ragazzo. Era difficile.

                




                

                  “Bene. Ora cercherò di darti una spiegazione di quello che sei e di cosa diventerai.” Lo guardò negli occhi, era bello da togliere il fiato, avrebbe preferito passare quello splendido pomeriggio a rimirare il suo profilo.

                




                

                  “Dunque, cercherò di essere il più chiara possibile, se hai dei dubbi fermami.” Si alzò, non riusciva a stare ferma.

                




                

                  “Nei tempi dei tempi qualcuno di cui ignoriamo il nome e i poteri creò questi medaglioni. Usò un materiale che non è di questo pianeta, indistruttibile. Ne fece molti come il tuo e solo pochi come il mio. Il numero preciso non si conosce.” Gli si avvicinò per mostrarglielo. Eric tirò fuori il suo e lo mise sotto il sole. Si era sempre chiesto di che materiale fosse. Pensava oro, ma la certezza non l’aveva mai avuta.

                




                

                  Notò subito la differenza tra i due medaglioni, sembravano incastrarsi tra loro. Ogni ciondolo raffigurava un lupo con una mezza luna alle spalle. Unendoli la luna diventava piena e i due lupi si sovrapponevano. Il più grosso dietro e la piccola davanti.

                




                

                  “Perché ne fece pochi?” Disse indicando quello di Julie.

                




                

                  “Devi sapere che questo dono viene tramandato ai primogeniti maschi. All’epoca giravano molti medaglioni, c’erano famiglie che ne avevano di più e altre che ne avevano di meno. Non so perché alcune persone vennero scelte per avere questo dono, sono informazioni che sono andate perse nel corso degli anni.” Julie lo fissava attentamente per capire cosa gli passasse per la testa. Ma lo sguardo di Eric era imperscrutabile.

                




                

                  “Alla nascita del primogenito gli veniva dato il medaglione. Peccato che non a tutti nascevano figli maschi e quelli con figlie femmine incominciarono a lamentarsi. Così vennero creati anche questi. Pochi perché scoprirono che durante la trasformazione le donne non sopravvivevano. Sembra che sia molto dolorosa e che il fisico femminile non riesca a resistere a tanta sofferenza.” Sospirò.

                




                

                  “Alla nascita i nostri occhi sono come quelli di tutti gli altri, chi azzurri, chi neri, chi castani. Una volta indossato il medaglione, nell’arco di pochi minuti, si schiariscono fino a diventare come i nostri. È il marchio che ci portiamo dietro. E purtroppo ci rende deboli.”

                




                

                  “Perché?” Eric incominciava ad accettare quale fosse la sua natura. Odiava sua madre per non avergli lasciato almeno una lettera per spiegargli a cosa sarebbe andato incontro.

                




                

                  “Perché… per capire devi farmi finire. Una volta indossato il medaglione tu ottieni molto più di un paio di occhi chiari e la possibilità di trasformarti in lupo.”

                




                

                  “Io non mi sono mai trasformato.”

                




                

                  “Perché la trasformazione incomincia all’età di diciotto anni. Non manca molto. Per te.” Gli sorrise.

                




                

                  “La cosa più preziosa che tu hai dalla nascita, anche se non lo hai mai saputo, è l’immortalità.”

                




                

                  “Cosa???” Eric si alzò di scatto. Il cuore gli ronzava nelle orecchie. «Mio Dio!»

                




                

                  “Tu sei immortale. Ti sei sviluppato così velocemente perché rimarrai per sempre come sarai al compimento del tuo diciottesimo compleanno.”

                




                

                  “Rimarrò per l’eternità così come mi vedi?” Non ci poteva credere. Troppe informazioni e tutte insieme erano dure da digerire. Non era poi così male questa storia dei licantropi…

                




                

                  “Già. Ma c’è una cosa importante che devi sapere. Fino ai diciotto anni tu puoi decidere di cambiare idea. Se ti sfili il medaglione tornerai a essere un umano come tutti gli altri. Per questo il druido ti disse che togliendolo avresti perso la tua anima. Se lo fai entro i diciotto anni ricomincerai a invecchiare e i tuoi occhi torneranno del loro colore originale. Questo ti è concesso perché tua madre era un’umana. Come la mia. Non ci sono mai stati “incroci” tra licantropi. O almeno così si crede. Prove al momento non ce ne sono. Una metà era sempre umana. Se tu decidessi, però, di tenere il medaglione, per duecento anni mettiamo il caso, per provare prima com’è, e poi scoprissi che non ti piace l’immortalità, nel momento in cui lo togli scompari. Diventi polvere immediatamente.”

                




                

                  “Ok, capisco, superata quella che può essere la durata di una normale vita non dovresti più esistere, di conseguenza torni a essere polvere.”

                




                

                  “No Eric, anche se tu decidessi di toglierti il medaglione al compimento del trentesimo anno diventeresti polvere comunque. Superati i diciotto o stai al gioco o muori.”

                




                

                  Eric aveva afferrato il concetto, doveva scegliere e aveva pochi mesi per poterlo fare. “Quindi suppongo che mio padre sia morto perché si è tolto il medaglione.”

                




                

                  “Già, o forse perché qualcuno glielo ha tolto.” Julie lo osservava attentamente, ora arrivava il bello.

                




                

                  “Incomincio a stufarmi. La mia domanda è sempre la stessa. Perché qualcuno avrebbe dovuto toglierglielo?”

                




                

                  “Perché anche noi abbiamo dei nemici. In un’epoca passata, non so dirti precisamente quando, alcuni esseri umani scoprirono il nostro segreto. Nacque un clan…”

                




                

                  Allora Justin…

                




                

                  “Questo clan si chiama I ricercatori dell’immortalità. Tutt’oggi è attivo e continua la sua ricerca. Sanno che entrando in possesso dei nostri medaglioni potrebbero ottenere la vita eterna. Il problema è che al momento non sanno ancora come. Ci cacciano per impossessarsi del nostro oggetto più prezioso, ma non possono indossarlo. Non hanno più diciotto anni e non tutti sono primogeniti.”

                




                

                  “E allora perché impuntarsi? A cosa gli serve avere tutti quei ciondoli se non possono usarli?”

                




                

                  “Stanno provando, e il modo lo troveranno. Per ora tengono i medaglioni per i loro figli. Ma sono certa che un modo ci sia… bisogna solo scoprirlo.”

                




                

                  “Come facciamo a essere sicuri che i nostri genitori non facessero parte del clan? Chissà quanti ce ne sono…”

                




                

                  “Semplice, se tu sei destinato i tuoi occhi diventano bianchi. Cioè come i nostri. Ma i loro non diventano così. I loro occhi sono gialli… sporchi delle morti che hanno provocato i loro avi!”

                




                

                  “Ma quei bambini sono innocenti, che colpa ne hanno se i genitori sono dei pazzi!”

                




                

                  “La loro innocenza si estingue nel momento in cui mettono il medaglione. Diventano cattivi. Diventano pericolosi…” Julie faceva fatica a parlare.

                




                

                  “Mio padre, a differenza del tuo, io l’ho conosciuto. Era uno dei pochi che possedeva due medaglioni. Il mio gli era stato tramandato di generazione in generazione, tutti i miei antenati hanno sempre avuto figlie femmine come primogenite. Ma…” Non riusciva a continuare, lei aveva fiducia, ma il suo passato non la aiutava.

                




                

                  “Ma?” Eric sentiva che quello che gli stava per dire era qualche cosa di tremendo per lei.

                




                

                  “Nessuna delle mie antenate primogenite è mai sopravvissuta alla trasformazione.” Si girò a guardarlo negli occhi. “Molto probabilmente al compimento del mio diciottesimo compleanno morirò.”

                




                

                  Eric rimase attonito, l’aveva appena conosciuta, voleva poter passare del tempo con lei. Sentiva che il loro era un legame speciale.

                




                

                  “No! Troveremo un modo per salvarti. Io non ti lascerò morire. Come te sento che siamo legati a filo doppio, Julie, e se muori tu muoio anche io. Ti terrò legata a me per l’eternità se tu lo vorrai. Questa è una promessa!” Malgrado il forte bruciore che lo avvolgeva quando la toccava la prese tra le braccia.

                




                

                  “Oh, Eric.” Julie aveva gli occhi umidi, sentì una lacrima scivolarle sul viso. Anche lei bruciava e faceva fatica a stare così vicina a lui, ma era anche così difficile stargli lontana.

                




                

                  Si staccarono di malavoglia, il dolore incominciava a diventare insopportabile.

                




                

                  “Perché quando ci tocchiamo bruciamo?” Eric avrebbe voluto tenerla legata a sé per molto e molto tempo ancora.

                




                

                  “Perché non è mai esistito nessuno come noi. Due licantropi che…” Julie improvvisamente era diventata timida.

                




                

                  “Dillo Julie, non aver paura, lo penso anche io. Penso proprio che sia così. Anche se fino a stamattina non sapevo neanche della tua esistenza.”

                




                

                  “Due licantropi che si… amano.” Julie alzò gli occhi verso i suoi. Eric doveva provare, si abbassò verso la sua bocca e le sfiorò piano le labbra. Il contatto più bollente mai provato, e anche il più bello.

                


              


            


          


        


      


    


  




  

    

      

        

          

            

              

                Capitolo 7




                

                  


                




                

                  

                    Come sempre Eric si era alzato presto e con la sua vecchia macchina stava andando a scuola. Gli ultimi giorni, per fortuna.

                  




                  

                    Dopo quel piccolo bacio lui e Julie avevano deciso di tornare a casa.

                  




                  

                    “Che ne dici se riprendiamo domani? È tardi e mia madre non è ancora abituata a una figlia che se ne va in giro da sola. Poi dopo quello che è successo a mio padre…”

                  




                  

                    “Certo. Julie io sono qui, se hai bisogno di sfogarti io ti ascolto, ma non voglio forzarti e quindi non ti chiederò nulla. Anche se sappiamo di essere fatti per stare insieme, sono poche ore che ci conosciamo!”

                  




                  

                    Avrebbe voluto toccarla, abbracciarla, ma era doloroso. Quel piccolo bacio era stato faticoso, non era il caso di insistere.

                  




                  

                    L’aveva riportata a casa, erano rimasti in silenzio per tutto il viaggio. Non era un silenzio imbarazzato, però, sembrava semplicemente la giusta fine di quella strana giornata.

                  




                  

                    Arrivati davanti alla porta di casa le aveva appena sfiorato la mano. “A domani.”

                  




                  

                    “A domani.”

                  




                  

                    Appena lei aveva varcato la soglia si era girato e se ne era andato.

                  




                  

                    La macchina lo aveva riportato alla fattoria quasi da sola, era talmente eccitato e sconvolto che non aveva minimamente fatto caso alla strada che stava percorrendo.

                  




                  

                    Si era messo nel letto ed era rimasto a fissare il soffitto per tutta la notte. Come si poteva dormire dopo tutto quello che gli era stato detto?

                  




                  

                    Incominciava solo ora a capire le implicazioni di quello che stava per accadere e, malgrado tutto questo fosse segnato nelle stelle, lui non era così sicuro di volerlo.

                  




                  

                    Pensava ai suoi genitori adottivi, a quello che loro avevano fatto per lui e a come lui li avrebbe inevitabilmente abbandonati. Se sul serio non sarebbe mai più cambiato a partire dai diciotto anni, come poteva pensare di rimanere lì? Avrebbe dato troppo nell’occhio. Se gli avessero dato la possibilità di frequentare un’università un po’ lontana allora… ma sapeva anche che all’orfanotrofio avevano scelto lui perché restasse loro accanto e non perché si mettesse a scorrazzare per gli Stati Uniti.

                  




                  

                    Metterli al corrente? Se sul serio esistevano esseri che li volevano morti era un rischio troppo grande. Non avrebbe mai sopportato di perderli e di esserne lui la causa. Era lì solo da un anno, ma loro erano diventati la sua famiglia. A tutti gli effetti.

                  




                  

                    Quando Julie gli aveva detto che poteva ancora scegliere se togliere o no il medaglione era stato tentato di prenderlo e gettarlo in fondo al mare! Sarebbe stata una vera liberazione! Finalmente normali, senza più pericoli in agguato. Ma suo padre era morto per lasciarglielo, si sentiva pronto a voltare le spalle a quell’unico sottile filo che lo univa al suo passato? L’immortalità era allettante bisognava ammetterlo, ma qual era il prezzo da pagare per averla? La vita eterna… sempre in movimento, mai radici. Non sarebbe stato da solo, questo no. Con lui c’era l’amore della sua vita. Julie.

                  




                  

                    Certo, un bel dilemma anche quello. Era possibile innamorarsi in così poco tempo? Era solo un’infatuazione oppure era sul serio per la vita? Il suo cuore lo sapeva bene, ma il suo cervello si rifiutava di ammetterlo. Era cambiato tutto nel giro di poche ore! Difficile da accettare con tanta facilità.

                  




                  

                    Staccarsi da lei quella sera era stata la cosa più dolorosa mai provata. Era come perdere un pezzo di se stessi. Come resistere tutte le notti senza vederla? Senza sentire il suo profumo? La sua dolce voce che lo cullava…

                  




                  

                    Come poteva esistere un amore così? Così dannatamente forte e improvviso? Forse aveva a che fare con il loro essere mezzi lupi? Chissà, forse i lupi si innamoravano così. Sapeva che erano animali monogami, nel momento in cui sceglievano una compagna era per la vita, ma come credere che la sua metà selvaggia, ancora sconosciuta, avesse preso il sopravvento su quella razionale che invece conosceva?

                  




                  

                    Che gran casino!

                  




                  

                    Cosa sarebbe successo ora? Stava perdendo il contatto con la realtà. Mike e Sam… anche loro ci avrebbero rimesso in tutta questa faccenda.

                  




                  

                    Non aveva più tempo per stare con loro, per ridere e scherzare come prima. Ora doveva dedicarsi esclusivamente a se stesso, e questo includeva Julie. Loro non avrebbero capito, si sarebbero sentiti messi da parte. Avrebbero visto prendere il loro posto da una ragazza piovuta dal nulla che aveva stregato l’amico rendendolo schiavo.

                  




                  

                    Ma loro non sapevano! Non potevano capire e non avrebbero mai capito! Metterli al corrente era impensabile.

                  




                  

                    Ora comprendeva il perché Julie non si fosse mai fatta vedere. Perdere tutto se non hai niente da perdere è più facile.

                  




                  

                    Si rigirò nervoso nel letto, era ingiusto quello che diceva e lo sapeva bene. Lui si preoccupava per delle persone che erano entrate nella sua vita da poco più di un anno. Lei aveva ancora sua madre! Carne della sua carne. Lasciarla sola sarebbe stato un peso enorme da sopportare. Sospirò.

                  




                  

                    Improvvisamente sentì un rumore provenire dalla sua finestra. Si alzò di scatto. Ora che sapeva tutto si sentiva nervoso e osservato.

                  




                  

                    Aprì piano facendo cigolare i cardini arrugginiti e per poco non svenne dalla paura. Davanti a lui c’era Julie che lo fissava dall’albero che c’era davanti alla casa. Non era proprio vicino. Più o meno una decina di metri.

                  




                  

                    “Ma cosa ci fai lì?”

                  




                  

                    “Spostati.”

                  




                  

                    Eric si fece da parte e in men che non si dica Julie era tranquillamente seduta sul suo letto.

                  




                  

                    “Ma cosa diavolo…”

                  




                  

                    “Sssh!!!! Vuoi svegliare tutta la città?” Julie sorrideva allegramente.

                  




                  

                    “Ho sentito i tuoi pensieri ed ero preoccupata per te. Immaginavo che la tua notte sarebbe stata molto lunga ma mi spiaceva e così ho fatto un salto.”

                  




                  

                    “Tu hai sentito i miei pensieri? E da quando puoi farlo? Lo facevi anche prima di incontrarmi?”

                  




                  

                    Julie si sentì offesa.

                  




                  

                    “No! Certo che no. Potevo, ma non lo avrei mai fatto a te.”

                  




                  

                    Eric si passò la mano tra i capelli e si sedette pesantemente sul letto di fianco a lei. “Scusa, è che tutto questo mi sembra un sogno.”

                  




                  

                    “Lo capisco. A me è stato detto un po’ alla volta, a te tutto insieme e senza troppi scrupoli. Il tempo è poco e so quanto tutto questo sia duro da digerire…” Julie era affranta, sentiva dentro di sé il suo dolore e la sua pena, ma non poteva aiutarlo in alcun modo. Tranne questo, forse. Stargli vicino, soprattutto all’inizio.

                  




                  

                    “Vieni Eric, corichiamoci, così proverò a rilassarti un po’.” Si allungò sul letto e gli tese le braccia per chiamarlo a sé.

                  




                  

                    “Se puoi leggere i miei pensieri sai benissimo che coricarmi sul letto di fianco a te sarebbe un suicidio per entrambi. Accenderemmo un bel falò e in ogni caso sveglieremmo tutto il paese.” Le fece un mezzo sorriso per cercare di ammorbidire un po’ la situazione.

                  




                  

                    “Io posso leggere nel tuo profondo. Non sento esattamente i tuoi pensieri. Non posso sapere cosa ti passa per la testa. Posso sentire i tuoi sentimenti. Sentivo nel mio cuore la tua sofferenza. La tua indecisione. La tua rabbia. Tutto qui. Quindi no, non ho avvertito questa tua poca voglia di starmi accanto.” Si mise a gambe incrociate con il bel viso imbronciato.

                  




                  

                    Eric scoppiò a ridere. Che ragazza strana. Era contento però che non riuscisse esattamente a percepire tutto quello che gli passava per la testa altrimenti sarebbe scappata a gambe levate.

                  




                  

                    “Ok. Io mi stendo, ma non possiamo toccarci. E lo sai. Lo hai provato oggi sulla tua pelle cosa vuol dire.”

                  




                  

                    “Bè, possiamo fare un tentativo. Se mettiamo la tua coperta tra noi forse la cosa sarà più sopportabile” Era una tentatrice. Lo avrebbe portato alla rovina con la sua vicinanza.

                  




                  

                    “Ok, proviamo.” Se già prima il sonno tardava ad arrivare ora era praticamente impossibile addormentarsi.

                  




                  

                    Si coricarono mettendo la coperta tra loro. Julie gli si avvinghiò addosso. Appoggiò delicatamente la testa nell’incavo del suo braccio e chiuse gli occhi.

                  




                  

                    Eric sentì caldo, molto caldo, ma non era il solito fuoco. Questo era tutto terrestre. Pian piano si costrinse a rilassarsi e senza accorgersene si addormentò. La vicinanza di Julie era stata provvidenziale.

                  




                  

                    Dormì di un sonno profondo e ristoratore, si svegliarono alle prime luci dell’alba.

                  




                  

                    “È meglio che io vada, altrimenti cosa raccontiamo ai tuoi?” si stiracchiò, era talmente bella…

                  




                  

                    “Già, potrebbe venir loro un coccolone!” Eric non voleva neanche immaginarsi la scena. Julie gli si avvicinò e lo fissò dritto negli occhi.

                  




                  

                    “Stai tranquillo. Ancora per qualche anno la tua vita non cambierà radicalmente. Anche se non invecchierai più per il periodo dell’università può ancora starci.” Gli accarezzò velocemente la guancia lasciando al suo passaggio una scia rovente. “Magari puoi farti crescere la barba… o il pizzetto…” arricciò il naso, “Per ora però resta così. Mi piaci di più.”

                  




                  

                    Saltò via come un grillo lasciandolo inebetito in una stanza vuota.

                  




                  

                    Eric stava andando a scuola, quella mattina come tutte le mattine prima dell’incontro con Julie e cercava di mettere insieme tutte le informazioni ricevute. La sua lontananza era un tormento, ma finite le lezioni non si sarebbe incontrato con lei. Insieme a Sam sarebbe andato a trovare Mike e avrebbe passato qualche ora con lui. Poi avrebbe aiutato Jonas alla fattoria e solo a sera inoltrata si sarebbe incontrato con Julie, per incominciare a capire come diventare un buon licantropo.

                  




                  

                    Tutte le volte che pronunciava quella parola gli venivano i brividi.

                  




                  

                    Avrebbe dormito un po’ meno, ma era l’unica maniera per far contenti tutti… E lui? Provare era l’unico modo per decidere cosa fare della propria vita.

                  




                  

                    Ormai era davanti alla scuola quando gli occhi gli caddero su Justin, come al solito lo guardava torvo. C’era un’unica differenza rispetto al solito, gli stava sorridendo! Gli occhi esprimevano un messaggio e la bocca tutto un altro. Improvvisamente si ricordò che il giorno prima Julie gli aveva detto qualcosa a proposito di Justin. Doveva ricordarsi di chiederle qualche informazione in più.

                  




                  

                    Come sempre Sam lo aspettava davanti all’entrata.

                  




                  

                    “Amico, cosa è successo ieri? Sei fuggito a gambe levate e non ti sei più fatto sentire, tutto ok?” Samuel cercava di fare il duro, ma si vedeva che era preoccupato per lui. Nessuno era abituato a quegli scatti d’ira, in realtà neanche Eric…

                  




                  

                    “Bene, tutto bene, cosa hanno detto i prof?” sapeva perfettamente che era uscito senza permesso ed essendo lui un minorenne era un bel casino…

                  




                  

                    “Ti ho parato le spalle, ho detto loro che tua madre era stata poco bene e che mi avevi chiesto di avvisare il preside che tra oggi e domani gli avresti portato la giustifica. Poi non ti sei fatto più sentire, altrimenti te lo avrei detto…” Il suo tono diceva più di mille parole.

                  




                  

                    “Scusa Sam, ma questo è un periodo un po’ strano per me. Ci sono un paio di cose che devo risolvere da solo e non posso ancora parlartene. Grazie per quello che hai fatto. Sei un amico.”

                  




                  

                    Lo vide illuminarsi, in fondo per farlo felice ci voleva poco, in più se lo meritava, gli aveva dato una mano. Chissà cosa si sarebbe dovuto inventare per farsi firmare la giustifica da Jolanda.

                  




                  

                    “Entriamo? Oggi voglio uscire presto, dobbiamo andare da Mike.”

                  




                  

                    Nel corridoio incominciava a esserci un bel po’ di gente. Tutti correvano per andare nelle classi, la campanella stava per squillare.

                  




                  

                    D’improvviso davanti a Eric, a pochi passi, c’era lei. Julie gli sorrideva da lontano con fare sornione. La sera prima, anzi all’alba, prima di andare gli aveva proposto di tenersi un po’ a distanza a scuola. Non per i compagni o gli amici, di cui non importava niente a entrambi. Potevano pensare quel che volevano, il loro amore era speciale e indistruttibile. No, il problema vero e proprio era Justin. Meno li vedeva insieme meglio era. Se sapeva che Eric era un licantropo sicuramente era al corrente che lo era anche Julie. Meglio non dare nell’occhio.

                  




                  

                    Si incrociarono, salutandosi a malapena, ma le loro dita si sfiorarono per un secondo dando a tutti e due la scossa. Fino a notte non si sarebbero più incontrati.

                  




                  

                    Julie lo aveva visto arrivare insieme a Sam e non aveva resistito.

                  




                  

                    Doveva toccarlo, per veloce che fosse il contatto.

                  




                  

                    Eppure erano stati assieme fino a poche ore prima… ma era più forte di lei. Lo voleva come mai nessuno prima. Era bello, sexi, il suo corpo una calamita che inarrestabile la tirava. Quando gli sfiorò la mano sentì un brivido lungo la schiena, dormire con lui era stato fantastico. Ne aveva parlato con sua madre la sera prima. Anche se controvoglia aveva acconsentito a quegli incontri notturni. Non tanto per la sua incolumità. Che ormai era messa a repentaglio tutti i giorni, da quando aveva deciso di uscire e frequentare la scuola pubblica. Ma per questo amore così forte e indissolubile nato appena il giorno prima.

                  




                  

                    “Tesoro, sei sicura di non correre troppo? Hai solo sedici anni e sei una ragazzina! Come fai a sapere se è quello giusto! Non ti far condizionare da ciò che sei. Prendi me e tuo padre, io sono una normalissima umana. Magari nel tuo destino c’è un ragazzo qualunque con una vita qualunque che sogna di fare il cantante o che so io!” ne avevano discusso a lungo sedute al tavolo della cucina in quella casa così vuota senza la presenza di suo padre.

                  




                  

                    “Mamma, voglio ricordarti che mi avvio inesorabilmente verso i diciassette anni! Non mi trattare da bambina per favore. Sai bene anche tu che la mia vita al novanta per cento finirà al compimento del mio diciottesimo compleanno.” Sapeva che con quelle parole l’avrebbe fatta soffrire, ma come fare a farle capire altrimenti?

                  




                  

                    “Non dire così, capito? Ricordati che tu puoi ancora scegliere di toglierti quel dannatissimo coso dal collo e di tornare a essere una ragazza normale con davanti a te una vita felice.” Aveva le lacrime agli occhi.

                  




                  

                    “Non è vero e lo sai anche tu. Sai perché papà decise di mettermi questo medaglione. Non fare finta di niente. È grazie a questo se sono ancora viva. Non disprezzarlo.”

                  




                  

                    Alla fine Rose si arrese a quella che era l’evidenza. Sapeva che Julie aveva ragione. “Va bene. Non ti dirò che ne vado matta, ma tanto lo faresti ugualmente anche se ti dicessi di no.”

                  




                  

                    “Mamma, io desidero che tu mi dica di sì. Non solo per farmi contenta, ma perché vorrei portarlo a casa prima o poi per fartelo conoscere e allora capiresti le mie ragioni. È un ragazzo splendido, e non solo fisicamente. È dolce e protettivo, malgrado al momento io sia più forte di lui. Ti piacerà, vedrai.” Julie ne era convinta.

                  




                  

                    “Mi arrendo, tesoro mio. Sii felice e mi raccomando non farmi stare in pena.”

                  




                  

                    “Ti voglio bene mamma.”

                  




                  

                    “Anche io amore.”

                  




                  

                    Si abbracciarono teneramente, il loro legame era forte. Indistruttibile.

                  




                  

                    Julie tornò alla realtà e con suo sommo dispiacere Eric se ne era andato. Fino a quella sera non lo avrebbe più rivisto.

                  




                  

                    All’uscita da scuola Eric e Sam si diressero spediti da Mike. Erano ormai un po’ di giorni che non riuscivano ad andare a trovarlo. Alla fine Samuel non ci era voluto andare da solo. Tutte le volte puntualmente Mike chiedeva di Eric e non sapeva più cosa raccontargli. Non lo sapeva neanche lui cosa stesse passando l’amico.

                  




                  

                    Mike li aspettava sulla porta. “Ragazzi che gioia vedervi! Senza le vostre visite è un vero strazio.”

                  




                  

                    Mike era dimagrito molto, ma stava decisamente meglio. Le mani tremavano meno e i capelli che era stato costretto a tagliare cortissimi erano ricresciuti. Anzi, ora li portava anche più lunghi. Aveva un filo di barba a coprirgli le guance e sembrava più grande dei suoi diciassette anni. Lui era il più vecchio del gruppo, anche se c’erano solo pochi mesi di differenza tra loro.

                  




                  

                    L’incidente lo aveva fatto maturare e ora aveva acquisito più sicurezza in se stesso. Entrarono in casa e si accomodarono al tavolo della cucina. La madre di Michael aveva preparato loro una torta. Mangiarono chiacchierando del più e del meno, di Sam, della scuola, ma nessuno chiedeva a Eric come andasse la sua vita come se fosse un argomento tabù.

                  




                  

                    Alla fine Mike si lanciò. “Amico, a te come va? Abbiamo parlato di un sacco di cose sperando che fossi tu a incominciare, ma visto che sembri intenzionato a rimanere muto sull’argomento allora la mia domanda sarà più diretta. So che ci sono novità.”

                  




                  

                    Eric non sapeva il motivo, ma era sulla difensiva. Mike per lui era un fratello, eppure ora che custodiva un segreto così grosso si sentiva più vulnerabile, e solo. Cosa avrebbe dato per potersi confidare con lui come faceva un tempo! Sorrise, come faceva solo fino a qualche giorno prima.

                  




                  

                    “Va bene.”

                  




                  

                    “Tutto qui? Mi hanno detto che c’è una nuova ragazza, e che in qualche modo ti assomiglia…” Mike guardò di sottecchi Samuel.

                  




                  

                    Eric scoppiò a ridere.

                  




                  

                    “In realtà ha solo gli occhi del mio stesso colore. Che coincidenza, no?”

                  




                  

                    “Già… coincidenza!” risero tutti, ma era una risata un po’ tesa.

                  




                  

                    “Ti è simpatica?” Mike era curioso, non solo di sapere chi fosse questa presunta nuova fiamma, ma soprattutto di capire perché l’amico fosse così restio a confidarsi con lui.

                  




                  

                    “Si.” Eric non voleva mollare.

                  




                  

                    “Sei molto silenzioso. Non ne vuoi parlare?” Malgrado la curiosità non se la sentiva di insistere all’infinito. Sapeva che prima o poi sarebbe stato lui a venire a parlargli. Doveva solo aspettare pazientemente l’evolversi della situazione.

                  




                  

                    “Esatto.” Per la prima volta Eric non aveva voglia di stare con i suoi migliori amici.

                  




                  

                    “Rilassati Eric! Siamo noi. Non stare sulla difensiva. Sei solo il primo a esserti innamorato, che male c’è? Un po’ ti invidiamo.”

                  




                  

                    Eric sorrise rilassandosi, chissà cosa aveva mai pensato che potessero sapere… era uno stupido.

                  




                  

                    “È ancora un po’ difficile parlarne. L’ho conosciuta solo ieri. Forse è presto chiamarlo amore. No?”

                  




                  

                    “Da quello che mi ha detto Sam è stato amore a prima vista.” Strizzò l’occhio all’amico.

                  




                  

                    “Smettetela di prendermi in giro! Appena avrò novità in merito vi informerò, ok?”

                  




                  

                    “Se volevi stare con lei oggi potevi dirmelo. Non mi sarei certo offeso.”

                  




                  

                    “Tranquillo, ci vediamo stasera. E poi non c’è ancora nulla di definitivo. Ci stiamo solo conoscendo meglio.”

                  




                  

                    “È giusto. Sembra una vita ma è solo un giorno. Non è così? Tienici aggiornati, però. Siamo curiosi. E poi io mi sento in difetto. Sam la conosce perché è una sua compagna di classe, io invece non ho avuto modo neanche di vedere che faccia ha. Quando te la senti portala. Mi piacerebbe che entrasse a far parte del gruppo.” Mike lo osservava attentamente. Era serio.

                  




                  

                    “Ma sei matto? Una femmina nel nostro gruppo?” Sam era scioccato.

                  




                  

                    “Ma smettila! Voglio vedere quando sarai tu a perdere la testa.”

                  




                  

                    “Non succederà mai! Bleah! Che schifo. Femmine…”

                  




                  

                    Scoppiarono tutti a ridere.

                  




                  

                    Eric si rilassò, chissà perché aveva messo in dubbio l’amicizia che li legava. Loro tre erano uniti da un forte legame. Julie sarebbe stata felice di farne parte. Finalmente il cielo pieno di nuvole scure che incombeva su Eric si stava diradando. Un po’ di sole filtrava.

                  


                


              


            


          


        


      


    


  




  

    

      

        

          

            

              

                

                  Capitolo 8




                  

                    


                  




                  

                    

                      Il mese successivo volò in un batter di ciglia. Eric chiese a Julie di aspettare.

                    




                    

                      L’addestramento sarebbe incominciato nel momento in cui lui fosse stato pronto ad accettare questa sua strana natura.

                    




                    

                      Sapeva di avere ancora una alternativa e ci stava riflettendo molto seriamente, nel frattempo avrebbero incominciato a conoscersi un po’ meglio. Parlare e ancora parlare era questo che voleva e Julie acconsentì. Passavano le serate insieme a guardare le stelle oppure affittavano dei film. Andavano al cinema o semplicemente stavano coricati in silenzio a riflettere sulle informazioni ricevute.

                    




                    

                      “Vorrei provare a togliermi il medaglione, e vorrei farlo con te presente.” Erano stesi sul letto, era quasi l’una di notte e ancora non dormivano. Julie era diventata una realtà in quella camera. Di giorno si vedevano di rado, ma la notte era tutta per loro.

                    




                    

                      Julie si girò a guardarlo. “Prova.”

                    




                    

                      “Vuoi farlo con me?” Eric aveva riflettuto per giorni su quella possibilità, togliersi insieme i due ciondoli li avrebbe legati ancora di più.

                    




                    

                      Julie si mise seduta. “Non ti ho ancora raccontato tutta la mia storia Eric.”

                    




                    

                      Si mise distrattamente a giocare con la coperta che li separava, incerta su come comportarsi. “Ti va di sentirla?”

                    




                    

                      Eric la guardò serio acconsentendo in silenzio, conscio del momento pregno di tensione.

                    




                    

                      “Devi sapere che quando mia madre restò incinta di me era già un bel po’ che i miei genitori tentavano di avere dei figli. Non potevano neanche fare esami specifici per capire il perché di quegli insuccessi essendo mio padre mezzo licantropo. In realtà mia madre aveva già avuto tre aborti e sembrava ormai inutile continuare a tentare.”

                    




                    

                      Mentre raccontava si era alzata e guardava distrattamente fuori dalla finestra.

                    




                    

                      “Quando scoprì di essere nuovamente in attesa era così felice che le sembrava di volare sulle nuvole. Mio padre lasciò che la speranza prendesse il sopravvento ben sapendo che c’era la possibilità che perdesse anche me.” Tornò a sedersi sul letto per poterlo osservare.

                    




                    

                      “La gravidanza fu molto difficile e costrinse mia madre a lunghi periodi di riposo. In quei momenti i miei genitori parlarono a lungo della possibilità di non farmi indossare il medaglione se fossi stata femmina. Mio padre era uno dei pochi licantropi con un secondo ciondolo. Che poi è quello che indosso tutt’ora. Conoscendo il rischio che correvo a trasformarmi decisero che quella generazione sarebbe saltata. A me la scelta eventualmente di darlo a mia figlia.”

                    




                    

                      Eric non voleva interromperla ben sapendo quanto le costava confidarsi con lui.

                    




                    

                      “Ci fu però un problema alla mia nascita. Una malformazione cardiaca che nel giro di pochi mesi mi avrebbe portata alla morte. Impossibile il trapianto. Tutti i miei organi erano debilitati e non avrei resistito a un’operazione di quel genere. L’unica possibilità che avevano era il medaglione. Meglio diciotto anni che pochi mesi, pensarono.”

                    




                    

                      “Quindi se tu ora togliessi il medaglione moriresti?” Eric faceva fatica anche solo a pensarlo.

                    




                    

                      “Il mio cuore umano si è fermato molti anni fa.” Julie gli sorrise.

                    




                    

                      “Capisco la scelta difficile dei tuoi e li comprendo. Avrei fatto anche io la stessa cosa.” Le sfiorò gentilmente la mano.

                    




                    

                      “Io non posso, ma tu si. Prova.”

                    




                    

                      “Cosa accadrà? Insomma… lo so che tu mi hai detto che fino ai diciotto anni non succede nulla ma…”

                    




                    

                      “Tranquillo.” Julie lo incitava perché era l’unica maniera per capire se voleva effettivamente proseguire. Lei lo avrebbe amato comunque, anche se fosse rimasto un semplice essere umano.

                    




                    

                      “Ok.”

                    




                    

                      Prese il medaglione e finalmente se lo tolse. Eric era sicuro che sarebbe morto sul colpo o anche peggio e invece… nulla. Si avvicinò allo specchio per vedere come erano i suoi occhi. I suoi veri occhi.

                    




                    

                      Lo specchio gli restituì l’immagine che già conosceva, ma lo sguardo era totalmente diverso. Julie era vicina a lui, anche nello specchio. “Sono verdi!”

                    




                    

                      Erano verdi come i prati in primavera.

                    




                    

                      “Come ti senti?”

                    




                    

                      “Abbastanza bene, sono solo molto stanco.”

                    




                    

                      “È normale. Il medaglione ti dà forza. Devi poter sostenere il peso di una trasformazione, oltre a tutti gli altri poteri naturalmente. Non è che sei stanco. Così sei normale mentre quando porti il medaglione sei più forte dei comuni mortali. Faccio fatica a credere che tu non te ne sia mai accorto.”

                    




                    

                      Per dare una dimostrazione di quel che intendeva dire prese una penna dalla scrivania di Eric e con il semplice gesto di una mano la sbriciolò davanti ai suoi occhi.

                    




                    

                      Eric osservò il gesto affascinato da tanta potenza, faceva ancora fatica a credere che tutto fosse vero.

                    




                    

                      “Bé, mi è capitato in momenti in cui la rabbia mi assaliva di rompere degli oggetti, ma non ho mai pensato di avere dei poteri particolari, anzi, a dire la verità pensavo di essere esageratamente violento e ho sempre cercato di controllarmi…”

                    




                    

                      Julie sorrise. “Se fossi stata al tuo posto avrei pensato la stessa cosa. Tranquillo, prossimamente lavoreremo anche su quello, se ti andrà ancora di farlo e deciderai di rimettere il ciondolo.”

                    




                    

                      Rimasero in silenzio alcuni minuti, era bello stare insieme.

                    




                    

                      Eric non si ritrovava in quella figura riflessa. Sembrava più smilzo e poi quegli occhi non erano i suoi.

                    




                    

                      Si girò verso Julie. “Sai, c’è un esperimento che voglio fare…” Il suo sguardo era diventato sornione.

                    




                    

                      “E quale sarebbe?” lo disse avvicinandosi a lui.

                    




                    

                      La prese e la spinse sul letto così velocemente che Julie rimase sorpresa. “Senti qualche cosa?” mentre le faceva la domanda si avvicinava inesorabile alle sue labbra.

                    




                    

                      “Sì….”

                    




                    

                      Eric si allontanò di colpo. “Sì???”

                    




                    

                      “Ma quello che sento è veramente molto piacevole… troppo.” Lo prese dolcemente per i capelli e lo strinse a sé baciandolo come mai prima.

                    




                    

                      Il bacio durò a lungo. Il solo gesto di potersi sfiorare era una liberazione. Eric si fermò.

                    




                    

                      “Basta.” Si allungò di fianco a lei.

                    




                    

                      “Perché…” Si girò a guardare quel bellissimo viso.

                    




                    

                      “Perché ti amo.”

                    




                    

                      Julie lo abbracciò dolcemente.

                    




                    

                      “Grazie di questa tua premura, non so se ero poi così pronta per un passo tanto importante. Lo so che la vita che mi è stata concessa sta per finire, ma non voglio che questo influisca sulle mie decisioni.”

                    




                    

                      Eric si alzò di scatto. Una rabbia cieca lo aveva avvolto come un guanto.

                    




                    

                      “Non devi dirlo capito? Io non ti lascerò morire. Mai!” Prese il medaglione dimenticato momentaneamente sulla scrivania e se lo infilò nuovamente al collo. Improvvisamente tutto tornò come prima.

                    




                    

                      Si avvicinò restando a pochi centimetri dalla cosa più preziosa che aveva al mondo. “Non ti permetterò di lasciarmi Julie. A costo di far girare il mondo al contrario.”

                    




                    

                      Da quella notte Eric non aveva più cercato di togliersi il medaglione e Julie non gli aveva più fatto domande in proposito. In cuor suo sapeva che Eric aveva scelto.

                    




                    

                      Le serate trascorse assieme scorrevano come la sabbia in una clessidra, nessuno metteva fretta, ma entrambi sapevano che presto avrebbero dovuto entrare in azione.

                    




                    

                      Tra i tanti argomenti che affrontarono c’era naturalmente anche Justin.

                    




                    

                      “Non so cosa sia, ma non mi ha mai convinto.”

                    




                    

                      “Pensi che anche il padre sia invischiato in questa storia?”

                    




                    

                      Eric stentava a crederlo.

                    




                    

                      “Sembra una brava persona. Quello che mi chiedo è: se fosse anche lui d’accordo con Justin perché rivelarmi tutto quel giorno? Io personalmente mi sarei inventato una scusa qualunque.”

                    




                    

                      “Molto probabilmente era molto meno credibile la verità di una banale alternativa. Credo inoltre che non si aspettassero il mio arrivo così presto. Sicuramente sapevano della mia esistenza, ma pensavano che sarei comparsa nella tua vita a trasformazione avvenuta. È per questo che Justin ha incominciato a guardare male anche me.”

                    




                    

                      “Quello che non riesco a spiegarmi è perché un ragazzo così giovane dovrebbe provare tutto questo rancore. Cosa abbiamo a che fare con la morte della madre? Al novanta per cento quelli erano semplici lupi.”

                    




                    

                      “Sicuramente erano semplici lupi. Noi non ammazziamo. Quando siamo trasformati manteniamo i nostri pensieri e quindi anche il nostro senso civico.”

                    




                    

                      “Incomincio a credere che tu abbia ragione e che in tutto questo ci sia lo zampino del dottor Scott. Ci dobbiamo preoccupare? Sanno benissimo quando avverrà la mia trasformazione.”

                    




                    

                      Eric e Julie si erano coricati, era tardi.

                    




                    

                      “Per ora pensiamo solo a tenerli d’occhio. Sicuramente hanno un piano. E lo scopriremo.”

                    




                    

                      Si rannicchiò contro di lui, anche con la coperta a dividerli era un piacere sentire il contatto con il suo corpo.

                    




                    

                      “Dormi amore mio.” Eric le sfiorò delicatamente la guancia che subito si arrossò.

                    




                    

                      “Ti amo.”

                    




                    

                      “Idem.”

                    




                    

                      In una casa in periferia due uomini giocavano a carte.

                    




                    

                      “Per fortuna che la scuola è finita. È un supplizio far finta di avere diciassette anni. Mi tocca pure studiare!” Justin sputava quelle parole come fossero veleno.

                    




                    

                      “Non ti lamentare. Ti fa bene istruirti un po’, sicuramente non ti sei diplomato, si sente da come parli. La cultura è importante.” Daniel Scott ne era estremamente convinto, era un medico affermato e questa non era una bugia.

                    




                    

                      “Ha parlato il dottore che salva le vite, ma non tutte…”

                    




                    

                      “Quelli hanno deciso di perdere la loro anima in cambio della vita eterna. Devo fare giustizia, è mio compito. Sono un buon cristiano io! E ora preghiamo.”

                    




                    

                      Si inginocchiò davanti all’unico mobile presente nella stanza su cui era appoggiato un grosso crocifisso.

                    




                    

                      Justin lo imitò, quell’uomo aveva un sacco di problemi, ne era convinto, ma per il momento era meglio assecondarlo. Si erano trovati su Internet, aveva scoperto che esisteva un clan che cacciava i licantropi per sottrarre loro i medaglioni in cerca della vita eterna. Sapeva che avendo superato i diciotto anni di età se avesse indossato il ciondolo sarebbe morto sul colpo, ma a quanto pareva c’era una maniera per “fregare il sistema”. Se si univano i due medaglioni maschio-femmina chiunque poteva indossarli e diventare immortale a qualunque età. La sua malattia progrediva e sapeva benissimo che chi ne era affetto aveva poche possibilità di raggiungere i cinquant’anni.

                    




                    

                      Subentravano problemi agli organi interni che portavano poco alla volta al collasso.

                    




                    

                      Aveva conosciuto il dottor Scott chattando con lui nella rete ed era venuto a sapere che aveva trovato due licantropi, un maschio e una femmina! Che colpo di fortuna. Il dottorino era un po’ preso dalla religione e voleva uccidere i due ragazzi che, malgrado avessero avuto la possibilità di scegliere di non utilizzare il medaglione, avevano deciso di proseguire nel peccato. La cosa lo aveva entusiasmato. Al dottore non servivano i medaglioni. Aveva deciso di aiutarlo in questa sua impresa, una volta uccisi si sarebbe impossessato di ciò che gli interessava. Se Daniel era furbo, cosa che dubitava, a quel punto non si sarebbe immischiato e gli avrebbe lasciato carta bianca sui ciondoli. Altrimenti si sarebbe occupato anche di lui. A quel punto il suo potere sarebbe stato fortissimo.

                    




                    

                      Incominciò la litania delle preghiere, ma mentre la bocca recitava il vangelo la mente perversa lavorava.

                    


                  


                


              


            


          


        


      


    


  




  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    Capitolo 9




                    

                      


                    




                    

                      

                        Nel periodo estivo la cittadina si animava con sagre e feste di ogni tipo, quale occasione migliore per presentare Julie ai suoi migliori amici? Era tempo per loro di uscire allo scoperto come coppia. Quella sera Eric era andato a prendere Julie a casa, dove aveva conosciuto la mamma, Rose, una donna molto bella e piena di fascino. Ora capiva da chi aveva preso la sua dolce metà. I capelli rossi, della stessa tonalità, erano tenuti corti. Fisico longilineo. Non doveva avere più di quarant’anni.

                      




                      

                        “E così tu sei Eric, il ragazzo lupo…”

                      




                      

                        “Già, così sembra.” Le aveva stretto la mano e si era accomodato in soggiorno.

                      




                      

                        Avevano una casa molto particolare. Le vetrate davano sul bosco e il sole ne inondava la camera. Sembrava di essere all’aperto. Mobilio moderno e un sacco di quadri e libri. Tra i due divani un grosso tappeto raffigurava i medaglioni. Julie gli avrebbe detto in seguito che suo padre lo aveva fatto fare come regalo di matrimonio per la sua giovane sposa. Un grosso camino in pietra torreggiava sulla parete di sinistra, mentre a destra vi era una grossa libreria stracolma di libri.

                      




                      

                        “Avete una bellissima casa.”

                      




                      

                        “Grazie. Mio marito l’ha voluta così. Era un architetto. Era, come tu puoi ben capire, spesso nei boschi e non gli piacevano gli ambienti chiusi.” Gli occhi di Rose si erano inumiditi.

                      




                      

                        Quando avevano lasciato la casa per andare alla festa si erano salutati cordialmente e Rose lo aveva invitato a tornare una domenica a pranzo. Aveva accettato con molto piacere.

                      




                      

                        Mentre si dirigevano in macchina verso il paese Eric aveva fatto a Julie una domanda che gli stava particolarmente a cuore, non tanto per lui, ma per capire un po’ i suoi genitori naturali.

                      




                      

                        “Tuo padre quanti anni aveva? Deve essere strano avere un padre che mantiene sempre l’aspetto di quando aveva diciotto anni e una madre che invece invecchia tutti i giorni.”

                      




                      

                        Julie sorrise, era certa che quel suo continuo voler sapere della sua vera natura fosse un buon segno. Eric continuava a non volersi allenare, ma se il suo fosse stato un disinteressamento, allora perché continuare a far domande in proposito?

                      




                      

                        “Era nato nel 1897. Qui in Alaska da una famiglia di contadini che si erano trasferiti dal Canada. Non si era mai sposato. Noi ci siamo innamorati molto giovani, ma ci sono licantropi che restano soli anche dei secoli prima di trovare l’anima gemella. La vita per noi non è facile. Gli anni di vera gioia sono pochi. Devi avere la fortuna di trovare la persona giusta per te sapendo già che la vedrai morire. Inoltre la persona che incontri deve accettare il fatto che tu non invecchierai mai. Non è affatto semplice . Puoi avere più figli, ma solo il primo beneficerà di questo dono. Nel corso dei secoli ci sono state vere e proprie faide fratricide. Di solito il secondogenito, se maschio, si sentiva messo in disparte e cercava di ammazzare il fratello. Molti erano disposti a passare al male, i famosi occhi gialli di cui ti ho già parlato, piuttosto che restare in disparte. L’immortalità era agognata da tutti, ieri come oggi.”

                      




                      

                        Eric non aveva ancora riflettuto su quello che gli veniva detto. “Io e te allora ci possiamo definire molto fortunati.”

                      




                      

                        “Non siamo solo fortunati.” Si girò verso di lui. “Siamo unici.”

                      




                      

                        Eric incominciava a capire cosa intendesse.

                      




                      

                        “È possibile che in passato non ci siano mai stati due licantropi…”

                      




                      

                        “No, almeno secondo quel poco che ci è stato tramandato. All’epoca c’erano dei gruppi di noi che si univano per contrastare il Clan, ma le donne erano casi rari. In più bisognava che fosse scritto nelle stelle. Non era solo stare insieme, bisognava innamorarsi. Che io sappia non è mai accaduto, ma tante informazioni sono andate perse perciò la mano sul fuoco non ce la metto. In ogni caso si parla di un sacco di anni fa, anni persi nella memoria del tempo.”

                      




                      

                        “Quindi dopo aver visto morire la tua anima gemella restavi da solo per l’eternità?”

                      




                      

                        “Non è detto. A volte succedeva che stessero con altre donne, ma difficilmente si risposavano. Tendevano a nascondere la verità per non esporre a rischi inutili colei che stava loro accanto. Dopo un po’ di anni, quando diventava troppo evidente che non si sarebbe cambiato aspetto se ne andavano facendo credere di essere morti. E si ricominciava tutto da capo. Però il più delle volte al primo scontro ci si lasciava togliere il medaglione, l’agonia di aver perso la persona amata era talmente grande che si preferiva morire.”

                      




                      

                        “Ma in questo modo si lasciava il medaglione in mani sbagliate!” Eric lo diceva, ma era cosciente che lui avrebbe fatto la stessa cosa fregandosene di chi rimaneva.

                      




                      

                        “Già, è per questo che col tempo tanti medaglioni sono andati persi. Come ti ho raccontato tempo fa ogni famiglia ne possedeva più d’uno, ma chi ha deciso di elargirci questo dono che riteneva così prezioso non ha fatto i conti con l’amore.”

                      




                      

                        “E tua madre?”

                      




                      

                        “Lei si è innamorata di mio padre appena lo ha visto. Un po’ come noi due. Ha accettato quello che era il suo destino, ma non pensava che il primo ad andarsene sarebbe stato lui.”

                      




                      

                        Eric bramava informazioni, ogni cosa che gli veniva detta lo avvicinava sempre più alla comprensione, anche se vaga, di ciò che poteva essere successo ai suoi veri genitori.

                      




                      

                        “Te la senti di dirmi cosa è successo?”

                      




                      

                        “Mio padre non ci lasciava mai troppo da sole. Quando entri a far parte di questo mondo metti a repentaglio la tua vita. Diventi un ottimo ostaggio per ricattare il possessore del ciondolo. Era mattino presto, io dormivo ancora in camera mia. Stiamo parlando di sei anni fa. Mia madre si era alzata presto e aspettava trepidante il ritorno di mio padre dal bosco. A lui piaceva trasformarsi al mattino per assaporare l’aria fresca e la neve appena caduta. Suonarono il campanello e quando mia madre aprì si trovò davanti un uomo. Le chiese se c’era mio padre e lei rispose di no. Era sulla difensiva, ma bisogna ricordarsi che mio padre era un architetto. Lui lavorava normalmente e di conseguenza aveva molti clienti che venivano a casa per dei consulti. Quest’uomo ci disse che aveva bisogno di parlargli di una nuova costruzione che volevano fare nella capitale e che arrivando con il treno non aveva potuto scegliere un’ora più consona. Chiese scusa a mia mamma del disturbo e si allontanò. A quel punto mia madre lo richiamò chiedendogli se voleva entrare e così fece. Solo che lasciò la porta semiaperta e quando mio padre tornò ad accoglierlo c’era un occhi gialli.” La sua voce ebbe un tremito ma proseguì.

                      




                      

                        “Il signore in questione si chiama Gunter Rex e l’uomo che ha ucciso mio padre è il figlio. Gunter gli ha fatto dono di un medaglione alla sua nascita. Morgan è cattivo, molto cattivo, e ha già ucciso un sacco di licantropi. Si impossessa dei medaglioni e li mette a disposizione del clan. La battaglia fu cruenta, e malgrado mio padre tenesse testa a Morgan, Gunter aveva campo libero in casa. Mia madre era distratta dalla battaglia e non si accorse che Gunter era salito in camera mia. Mi svegliai di soprassalto e me lo ritrovai addosso. Lo scaraventai lontano, ero più forte di lui, ma questo non bastò a fermarlo. Mi aveva colta di sorpresa e io ero piccola. Mio padre se ne accorse e venne in mio aiuto. Riuscì a farmi scappare dalla finestra e corsi così veloce che per Gunter fu impossibile starmi dietro. Per salvarmi la vita lui si distrasse e questo gli fu fatale. Morgan gli fu addosso e gli sfilò il medaglione. Mia madre assistette a tutta la scena. Lo vide disintegrarsi davanti ai suoi occhi. A quel punto era alla loro mercé e sapeva benissimo che l’avrebbero usata per farmi uscire allo scoperto. Per loro ero una preda facile. In più non erano al corrente che senza il medaglione sarei morta all’istante anche io. Gli andò male perché qualcuno chiamò la polizia. Ancora oggi non sappiamo chi fu, è un vero mistero. La casa era isolata, pochi vicini, e comunque troppo lontani per poter sentire qualche cosa. Quando udirono l’avvicinarsi delle sirene scapparono.”

                      




                      

                        “Mi spiace.” Non sapeva cos’altro dire. Lui non aveva mai conosciuto i suoi genitori. Poteva immaginarne il legame, ma non se la sentiva di dire altro in quel momento. Comprendeva però l’enorme sofferenza e il senso di impotenza che dovevano aver passato madre e figlia e ne era dispiaciuto.

                      




                      

                        “Ci trasferimmo. Mia madre ricevette in eredità una somma inaudita. Mio padre metteva via denaro da quasi un secolo! Non ci spostammo di molto. La vecchia casa venne data alle fiamme e quella che tu hai visto l’ha fatta ricostruire identica alla vecchia da un collega di mio padre che era al corrente del segreto e che ci ha sempre aiutate. Non voleva cancellare i ricordi. Abbiamo però deciso di tenerci ancora più lontane dal centro abitato, per non dare nell’occhio. E soprattutto per non mettere in pericolo gente innocente.”

                      




                      

                        Si girò a guardarlo ed Eric si accorse che le guance di Julie erano bagnate. Si fermò sul ciglio della strada e spense il motore. Da quella sera non si era più tolto il medaglione, ma ora sapeva che non correva un grosso pericolo e così se lo sfilò dal collo. Prima che Julie potesse capire cosa stava succedendo la prese tra le braccia. Lei si lasciò andare a un pianto disperato.

                      




                      

                        “Sono passati sei anni, ma il dolore è sempre uguale. Era mio padre, ma ora che ti ho conosciuto penso a quello che prova mia madre e il cuore mi si spezza.”

                      




                      

                        Gli buttò le braccia intorno al collo e rimasero stretti fino a che Julie non ebbe più lacrime da versare. Si baciarono più e più volte, poi Eric si rimise il medaglione e tutto tornò come sempre.

                      




                      

                        “Stai meglio? Te la senti di andare alla festa? Se non ce la fai chiamo Mike e Sam e annullo.”

                      




                      

                        “No. Sono curiosa di conoscere i tuoi amici. Andiamo, io sto bene. Forse come non lo sono mai stata da allora. Con mia madre non mi sono mai sfogata così. Ho cercato di essere forte per lei, ma dentro morivo di dolore. Ora va meglio. Grazie a te.”

                      




                      

                        “Cosa succederà adesso? Io ho solo un medaglione e se me lo tolgo muoio, lo stesso vale anche per te. Un giorno avremo dei figli, anche se sembra incredibile parlarne ora, cosa lasceremo in eredità?”

                      




                      

                        “Non lo so.” Julie ci aveva ragionato spesso. Ma non aveva una risposta a quella domanda.

                      




                      

                        “Forse siamo destinati all’estinzione. Vinceranno gli occhi gialli. O forse no. Questo solo il futuro ce lo potrà dire.”

                      




                      

                        Rimasero in silenzio per il resto del viaggio, tesi e pensierosi.

                      




                      

                        Quando arrivarono alla festa trovarono Mike e Sam ad attenderli.

                      




                      

                        “E così finalmente ci incontriamo!” Mike prese Julie tra le braccia e le scoccò due baci sulle guance.

                      




                      

                        Julie era impreparata e rimase impietrita a guardarlo senza comprendere il gesto.

                      




                      

                        Michael se ne accorse e arrossì. “Scusa… è che considero Eric un fratello e quindi tu per me sei una sorella acquisita. Spero non ti dispiaccia.”

                      




                      

                        Julie si era ripresa e sorrise felice. Si sporse verso Michael e gli diede un piccolo bacio sulla guancia.

                      




                      

                        “Dispiaciuta? Neanche un po’. Sono felice di conoscerti e sono più che sicura che diventeremo buoni amici. Samuel è già noto. A tutti! Dovreste sentire in classe quanto è amato da tutte le ragazze. È una specie di portafortuna e tutte se lo coccolano come un peluche.”

                      




                      

                        Sam arrossì a sua volta.

                      




                      

                        “Non è vero! Sto bene solo con un gruppetto, le altre neanche mi considerano… E poi… basta parlare di me. Andiamo a divertirci?”

                      




                      

                        “Andiamo.”

                      




                      

                        La serata passò così in fretta che quando fu l’ora di tornare erano un po’ delusi. Avevano prenotato la cena a base di salmone, seduti a un semplice tavolo di legno con davanti una bottiglia di Coca-Cola. Poi avevano girato per le bancarelle e fatto un po’ di acquisti. Chi vestiti, chi libri… Si erano comprati lo zucchero filato e passeggiato allegramente per le vie del centro.

                      




                      

                        Julie provava molta simpatia per Michael, era un gran bel ragazzo, dolce e pieno di fascino. Le avevano raccontato dell’incidente che aveva avuto e di come il famoso dottor Scott lo avesse salvato. A vederlo così Julie non si era accorta dei piccoli problemi che gli erano rimasti da allora. Il tremolio alle mani era il più evidente, ma non era fastidioso. La cosa che forse creava un po’ più di problemi era la perdita di memoria a breve termine. Mike tendeva a dimenticare i nomi o gli aneddoti appena raccontati, ma il medico aveva assicurato che con il tempo anche quello si sarebbe affievolito.

                      




                      

                        “Sono contento di averti conosciuta. Organizziamo ancora. Non ci hai raccontato niente di te, so che hai avuto un’istruzione privata. Sei sempre stata in zona o ti sei trasferita da poco?”

                      




                      

                        “Ma no Mike, te ne ho già parlato, è sempre vissuta da queste parti, anche se non proprio in paese.”

                      




                      

                        Era intervenuto Sam che si sentiva il più informato e il più esperto nei racconti della vita altrui.

                      




                      

                        “A già, scusa, ma…” Mike sapeva che era una delle tante dimenticanze e la cosa lo innervosiva.

                      




                      

                        “Non c’è problema. Ci siamo appena conosciuti ed è normale che tu non possa ricordarti tutto. Anche io non ho avuto modo di approfondire. Tu sei di queste parti?” Julie tentava di minimizzare. Ogni tanto Sam sembrava veramente un orso, e non solo nell’aspetto.

                      




                      

                        “Io? Sì, sempre qui. Mai uscito dall’Alaska, per ora. Appena finita la scuola però vorrei prendermi un anno sabbatico e fare un bel giro. Prima di tutto il mio paese, gli Stati Uniti! New York, Washington, Los Angeles… e poi l’Europa. Roma, Madrid, Londra e magari anche un salto a Dublino per vedere da dove arriva questo pazzo di un fratellastro che mi sono trovato.”

                      




                      

                        “La tua è una gran bella idea sai?”

                      




                      

                        Eric li vedeva parlare e sorridere, si stavano dirigendo verso le macchine, ma le avevano dovute lasciate distanti per via della mole di gente presente in paese quella sera. Era felice che Julie si fosse integrata così bene nel suo gruppo, ma la gelosia faceva capolino ogni qual volta i loro corpi si sfioravano. Mike poteva toccarla a suo piacimento senza farle del male, poteva stringerla come lui non poteva fare. E non era neanche sicuro che sarebbe mai riuscito a tenerla tra le braccia senza bruciare. Era frustrante. Vederli così vicini era una tortura malgrado si fidasse completamente di entrambi.

                      




                      

                        Quando arrivarono alla macchina Eric tirò un sospiro di sollievo, non voleva che si notasse quanto quella serata lo avesse innervosito.

                      




                      

                        Si salutarono. Mike ancora una volta abbracciò stretta Julie che, non più stupita del gesto, ricambiò l’abbraccio.

                      




                      

                        “A presto allora.”

                      




                      

                        “A presto.” Julie salì in macchina lasciando Eric da solo a salutare gli amici.

                      




                      

                        “Ci sentiamo ragazzi.” Eric aveva fretta di tagliare la corda.

                      




                      

                        “Amico, è una ragazza splendida. Bella da morire e dolce come il miele! Non lasciartela sfuggire perché potrei esserci io dietro di te per prenderla al volo.” Mike sorrideva allegro, non si era minimamente accorto che quelle parole avevano colpito nel segno.

                      




                      

                        Sam era più maldestro, ma chissà come aveva afferrato al volo la situazione.

                      




                      

                        “È meglio se andiamo, amico, mi stai diventando una gelatina a forza di tremare. Direi che per oggi hai camminato abbastanza.”

                      




                      

                        “Direi proprio di sì, mi sento effettivamente un po’ stanco. Ci sentiamo Eric, buona notte.” Mike gli diede affettuosamente una pacca sulla spalla e si avviò verso la macchina di Sam.

                      




                      

                        Eric salì e avviò il motore. Rimase in silenzio per buona parte del viaggio.

                      




                      

                        “Sei arrabbiato. Lo sento.”

                      




                      

                        Julie era rimasta ad aspettare una spiegazione da lui perché si era accorta che qualche cosa non andava.

                      




                      

                        “Non sono arrabbiato.”

                      




                      

                        Eric non voleva ammettere la sua gelosia. Era un suo punto debole e la cosa non gli piaceva. “Non puoi raccontarmi bugie. Io lo sento.”

                      




                      

                        Julie si girò verso di lui per poterlo guardare negli occhi.

                      




                      

                        “Che succede?”

                      




                      

                        Eric fermò la macchina, non voleva discutere e guidare contemporaneamente.

                      




                      

                        “Mi ha dato fastidio il comportamento di Mike. Tutto qui.”

                      




                      

                        “Sei geloso…”

                      




                      

                        “Già… a quanto pare… Vedere che lui può toccarti e abbracciarti senza farti del male, mentre io…” sospirò rumorosamente.

                      




                      

                        “Eric io sono tua per l’eternità. Non te lo dimenticare. Quello che sento quando tu mi sfiori, non è solo dolore. È anche un profondo piacere. Non so se saremo mai in grado di toccarci senza bruciare, ma credo che ci proverò per tutti i secoli che ci saranno concessi.” Mentre parlava aveva intrecciato la mano alla sua, si vedeva che soffriva, ma non era intenzionata a mollare la presa.

                      




                      

                        “Basta!” Eric si staccò con forza.

                      




                      

                        “Ti sto facendo troppo male.”

                      




                      

                        “E io a te. Non sono solo io a provare dolore.”

                      




                      

                        “Ma io lo sopporto meglio! Posso resistere, sono più forte. Tu sei così delicata, sei come un fiore di serra. Un piccolo colpo di vento e ti spezzi.”

                      




                      

                        Julie lo colse di sorpresa scoppiando a ridere, rideva proprio di gusto.

                      




                      

                        Gli dava enormemente fastidio che lo prendesse in giro.

                      




                      

                        “Smettila!”

                      




                      

                        Ma Julie non riusciva a trattenersi, aveva persino le lacrime agli occhi a forza di ridere. “Non… ci… riesco…”

                      




                      

                        Una rabbia mai provata si impossessò di lui, voleva spaccare qualche cosa, subito. Uscì dalla macchina di corsa e si buttò nel bosco.

                      




                      

                        Julie lo rincorse, era veloce, ma la rabbia di Eric aveva acceso qualche cosa…

                      




                      

                        Volavano tra gli alberi, così veloci che era difficile star loro dietro; malgrado fosse più allenata Julie perdeva colpi. Il primo potere di Eric era uscito allo scoperto!

                      




                      

                        “Aspetta.”

                      




                      

                        Eric ruggì e riprese la sua corsa con maggiore foga.

                      




                      

                        “Eric ti ordino di fermati. Ora.” Julie si era fermata di botto.

                      




                      

                        Anche lui rallentò, non si aspettava un ordine così perentorio. Non aveva neanche il fiatone. Rimasero a fissarsi alla luce della luna.

                      




                      

                        “Che vuoi?”

                      




                      

                        Era furioso, si girò verso l’albero che era di fianco a lui e gli tirò un pugno. Con sua grande sorpresa l’albero si spezzò in due cadendo fragorosamente a terra.

                      




                      

                        La rabbia di Eric sfumò così come era arrivata.

                      




                      

                        “Ma guarda…” Julie lo osservava soddisfatta. “Ecco i tuoi primi due poteri. Riprova.” Si spostò di fianco a lui indicandogli un altro albero.

                      




                      

                        “No.”

                      




                      

                        Aveva paura di farsi male. La rabbia lo aveva sorretto, ma ora che era calmo non riusciva a pensare di tirare un pungo a un tronco.

                      




                      

                        “E così io sarei un fiore di serra?”

                      




                      

                        Julie si appoggiò all’albero con entrambe le mani e incominciò a spingere. In meno di dieci secondi l’abete rovinava rumorosamente al suolo. Prima che Eric potesse accorgersi di cosa stava succedendo Julie gli era già addosso per tirargli un pugno in pieno stomaco. La botta fu così forte che Eric venne sbalzato a dieci metri fracassando una vecchia quercia.

                      




                      

                        Cercò di alzarsi a fatica, aveva male allo stomaco. Non fece in tempo perché Julie incombeva di nuovo su di lui.

                      




                      

                        “Allora? Fa male? Colpiscimi. Non avrai paura di questo piccolo fiore di serra!”

                      




                      

                        Ora lo guardava come mai prima, non sembrava neanche la stessa persona.

                      




                      

                        Gli si avvicinò quasi a baciarlo: “Ti sfido. Prendimi se riesci.”

                      




                      

                        Julie iniziò a correre ed Eric la perse di vista ancor prima di aver realizzato cosa gli era stato detto.

                      




                      

                        Si rimise in piedi e iniziò la caccia. Durò poco, Eric incominciò ad avere male a tutti i muscoli, lo sforzo era enorme e il fiato corto. Stramazzò al suolo.

                      




                      

                        Rimase coricato nell’erba fresca con gli occhi chiusi cercando di riprendersi.

                      




                      

                        Julie lo raggiunse . “In piedi.”

                      




                      

                        “No.”

                      




                      

                        Julie si sedette di fianco a lui. “Non chiamarmi mai più fiore di serra, al momento sono più forte di te. Semmai sono io a proteggerti e non il contrario.” Si abbassò e lo baciò sulla bocca. “Smettila di farti tutti questi problemi, accetta ciò che sei e mettiamoci all’opera. Hai molto da imparare.”

                      




                      

                        Si erano alzati ed erano tornati a casa lasciando il discorso in sospeso.

                      




                      

                        Eric non si era ancora convinto a incominciare gli allenamenti e Julie non aveva più insistito smettendo anche di parlarne, gli argomenti toccati erano tanti, ma la magia che aleggiava intorno a loro era stata messa in un cassetto in attesa di un ulteriore segno premonitore.

                      


                    


                  


                


              


            


          


        


      


    


  




  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    

                      Capitolo 10




                      

                        


                      




                      

                        

                          Eric era esausto, non si era mai sentito così debole come in quel periodo.

                        




                        

                          La notte stava con Julie, al mattino si alzava all’alba per aiutare Jonas in fattoria, e nel pomeriggio andava a trovare Mike e passava qualche ora con i suoi amici. Per non far torti a nessuno aveva incominciato a dormire poche ore per notte e di giorno non riusciva a star dietro a tutti gli impegni.

                        




                        

                          Il medaglione gli dava forza, almeno così gli aveva detto Julie, ma non era sufficiente. Doveva mollare qualche cosa se non voleva rischiare di far male a qualcuno.

                        




                        

                          Quel giorno era deciso ad andare comunque con Sam e Mike a fare una piccola escursione nella foresta. Lo aveva promesso e lui non era tipo da tirarsi indietro. Era la prima vera uscita di Michael dall’incidente e voleva esserci.

                        




                        

                          Quando arrivò a casa dell’amico convalescente vi trovò una bella sorpresa che subito lo rilassò, Julie era lì ad attenderlo con due amiche, Hanna e Karol, sue compagne di classe. Sarebbe stata una giornata decisamente interessante non dovendo dividere la ragazza con nessuno.

                        




                        

                          Era arrivato per ultimo, ma era comunque contento che la piccola escursione fosse diventata un bel picnic, se solo fosse venuta a mancare quella continua spossatezza…

                        




                        

                          “Che bella sorpresa.” si avvicinò a Julie per darle un piccolissimo bacio sulla bocca. “Ciao ragazze come va?”

                        




                        

                          “Bene, Eric, grazie.”

                        




                        

                          Era stata Karol a parlare. Le aveva conosciute una domenica a casa di Julie, era andato da lei per vedere un film e le aveva trovate lì.

                        




                        

                          Erano due ragazze molto simpatiche, totalmente diverse una dall’altra.

                        




                        

                          Hanna era considerata la classica secchiona. Era molto magra e alta, i capelli lisci e neri portati sempre legati a coda bassa e sul naso un bel paio di occhiali con la montatura nera che la facevano assomigliare un po’ a Mortisia. Non si poteva definire la classica bellezza, ma il suo carattere la rendeva in qualche modo speciale. Era molto dolce e sempre pronta ad aiutare il prossimo. Insomma, aveva il classico cuore d’oro. In lei Julie aveva trovato una grande amica che le stava vicina e che, essendo molto riservata per natura, non pretendeva troppe spiegazioni sul comportamento, a volte un po’ strano, di Julie.

                        




                        

                          Karol era l’opposto. Piccolina ed estroversa sempre a chiacchierare e a volersi mettere in mostra. Non in modo prepotente, ma comunque incisivo. Lei era proprio fatta così. Castana di capelli, li portava sciolti sulle spalle, erano ricci come quelli degli afro-americani. Con lei Julie aveva avuto qualche difficoltà in più e si era trovata costretta, in diverse occasioni, a raccontarle qualche piccola bugia per continuare a tenerla all’oscuro di ciò che era in realtà. In ogni caso, in quel poco tempo passato insieme, erano riuscite a trovare il modo di andare d’accordo, malgrado i caratteri tanto differenti e a volte incompatibili. Julie aveva avuto molta fortuna a trovare due buone amiche nel poco tempo passato a scuola, a unirle era stata forse proprio la loro particolarità. Entrambe mostravano caratteri che spesso mettevano a disagio le persone che le circondavano rischiando così di essere messe in disparte, quasi esiliate. Lei invece aveva visto in quegli atteggiamenti il punto di forza per imbastire un’amicizia destinata a durare nel tempo.

                        




                        

                          Entrambe si erano già presentate e aspettavano solo lui per partire.

                        




                        

                          “Pronti? Devo dimostrare che mi sto avviando verso una splendida guarigione!” Mike era emozionato. Finalmente tornava nei suoi boschi. Aveva patito molto in quei mesi di forzata inattività.

                        




                        

                          Il gruppo si incamminò, avevano portato dei cestini per il pranzo e avevano deciso di arrivare fino a una piccola radura che Eric aveva scoperto in una sua precedente escursione. Non c’era una grossa pendenza e la strada era abbastanza scorrevole da permettere a tutti, appassionati di trekking e non, di arrivare al luogo prefissato con facilità.

                        




                        

                          Durante il percorso il gruppo si era diviso a coppie, in testa Michael e Hanna, subito dietro Samuel e Karol e a chiudere Eric con Julie.

                        




                        

                          Michael aveva scoperto che chiacchierare con Hanna era un vero sballo. Era timida, ma gli interessi che avevano in comune erano molti di più di quanto si potesse immaginare.

                        




                        

                          “Allora, qual’è la tua materia preferita?”

                        




                        

                          Hanna si era subito trovata a suo agio con Mike e le piaceva conversare del più e del meno. Era stata tentata di non venire, ma ora era contenta di aver cambiato idea. Doveva ricordarsi di ringraziare Julie per aver insistito fino ad abbattere ogni sua ritrosia.

                        




                        

                          “Matematica. Vorrei frequentare un’università di prestigio, se riesco, ma per farlo devo lasciare l’Alaska e questo un po’ mi spiace.”

                        




                        

                          “Io odio la matematica! Non vado particolarmente male, se mi impegno raggiungo anche il sei pieno, ma proprio non la capisco. A essere onesto preferisco altre materie, come letteratura e storia.”

                        




                        

                          Mentre parlava cercava di nascondere la mano che aveva preso a tremare un po’ più del solito, forse a causa dello sforzo, ma Hanna lo sorprese ancora.

                        




                        

                          Resasi conto del problema gli si era aggrappata al braccio come a voler cercare un sostegno per affrontare la salita e gli aveva così fornito la scusa ideale per infilare la mano in tasca.

                        




                        

                          “Pensi di rimanere in zona? Hai già mandato via domande?” era molto curiosa.

                        




                        

                          “In realtà incomincerò all’inizio del nuovo anno, penso che rimarrò vicino casa. Dopo l’incidente mia madre si è molto spaventata e ora è diventata troppo apprensiva. Non voglio che viva i prossimi anni con angoscia e in più la mia fisioterapia continuerà per chissà quanto tempo.”

                        




                        

                          “Un po’ ti invidio, anche a me piacerebbe rimanere qui. Mi mancherà l’Alaska.”

                        




                        

                          “Non ti crucciare, hai ancora tutto un anno per rifletterci sopra!”

                        




                        

                          “È vero. Pensiamo al presente!” Hanna lo strinse un po’ più forte e insieme ripresero a salire con più convinzione.

                        




                        

                          Dietro di loro Sam e Karol ridevano e chiacchieravano come amici di vecchia data.

                        




                        

                          “E pensare che frequentiamo la stessa classe…” Karol aveva scoperto che Sam era proprio un mattacchione.

                        




                        

                          “Non ci siamo mai parlati molto, vero?”

                        




                        

                          “No, ti sbagli, non ci siamo proprio neanche mai guardati!” Karol scoppiò a ridere.

                        




                        

                          “Eppure scommetto che sul cibo abbiamo gli stessi gusti.”

                        




                        

                          Anche lei non era proprio una silfide. Amava mangiare e cercava sempre di tenersi un po’ per non sforare con il peso.

                        




                        

                          “Qual è il tuo piatto preferito?”

                        




                        

                          Sam ci dovette pensare un po’ su prima di rispondere.

                        




                        

                          “In realtà non c’è solo un piatto che io adoro, ma dovendo proprio scegliere credo che andrei su un modo che ha la mia tribù di cucinare la selvaggina. La lasciamo sotto terra a macerare e andiamo poi a riprenderla in inverno. È mia nonna la cuoca. Poi ci sediamo in cerchio e facciamo festa. Ci raccontiamo le vecchie storie e leggende mentre ci abbuffiamo come maiali!”

                        




                        

                          Scoppiò a ridere, poi improvvisamente divenne serio.

                        




                        

                          “Non è solo una questione di cibo. È bello stare insieme. Tutto qui. E il tuo piatto preferito?”

                        




                        

                          Karol ci ragionò un po’ su.

                        




                        

                          “Credo sia un piatto italiano. Sono stata a Torino con i miei genitori durante le olimpiadi invernali del 2006. È stata una bellissima esperienza. Non c’è la neve che abbiamo qui, ma è una città veramente molto interessante e piena di magia! Ho assaggiato un piatto tipico che si chiama… vediamo se riesco a pronunciarlo correttamente: ‘bagna cauda’.”

                        




                        

                          “Come????”

                        




                        

                          “Non mi prendere in giro. È molto buona, è una salsa calda di acciughe con cui condisci le verdure. A differenza nostra l’Italia ha una grande varietà di verdure. Tutto l’anno. Che fortuna…”

                        




                        

                          Karol guardò di sottecchi Samuel.

                        




                        

                          “Ti andrebbe di assaggiarla?”

                        




                        

                          “Sicura di non avvelenarmi?”

                        




                        

                          Karol gli diede una pacca sulla spalla.

                        




                        

                          “Tranquillo, cucinerebbe mia madre…”

                        




                        

                          “Ci sto allora.” Risero assieme.

                        




                        

                          Eric non riusciva a star loro dietro, malgrado Mike non andasse certo veloce. Non ce la faceva più, aveva il fiatone ed era sudato come se avesse appena scalato l’Everest. Julie si era accorta che qualche cosa non andava così lo fece sedere e anche lei si buttò a terra.

                        




                        

                          “Ragazzi che stanchezza.”

                        




                        

                          Tutti si girarono verso di loro.

                        




                        

                          Fu Michael a parlare. “Tutto bene?”

                        




                        

                          “Ho fatto ginnastica con mia madre ieri e a quanto pare i miei muscoli sono più deboli del previsto. Voi andate, noi ci fermiamo due minuti, il tempo di riprendermi. Ci vediamo in radura.”

                        




                        

                          “Bella scusa Julie, tu vuoi restare sola con Eric!” Karol non si risparmiava mai.

                        




                        

                          “Già…”

                        




                        

                          “Andiamo ragazzi e lasciamo un po’ soli i due piccioncini… A dopo, belli.” I quattro si avviarono e li lasciarono indietro.

                        




                        

                          Eric aveva appoggiato la schiena a una pietra e teneva gli occhi chiusi.

                        




                        

                          “Che ti succede?” Julie era preoccupata.

                        




                        

                          “Non lo so. Sono stanco come non mai. Dormo poco, ma anche se dormo un po’ al pomeriggio quando mi alzo sono più stanco di prima.”

                        




                        

                          “Che strano. Il medaglione ti dà la possibilità di dormire tre ore a notte e di sentirti riposato come se fossero state otto. Anche se dormi poco dovrebbe bastarti. È vero che sarà così da dopo la trasformazione, ma un po’ dovresti già sentirla questa energia.”

                        




                        

                          “Cosa? Vuoi dire che con la trasformazione non potrò più dormire? Ma io adoro starmene nel letto…”

                        




                        

                          Julie sorrise. “Ma no… tu puoi poltrire quanto ti pare, però al tuo corpo per stare bene basteranno tre ore.”

                        




                        

                          Eric non riusciva a tenere gli occhi aperti.

                        




                        

                          “Mi sta venendo un dubbio. Non avrai per caso tolto il medaglione troppe volte vero?”

                        




                        

                          “Veramente… negli ultimi giorni mi è capitato…”

                        




                        

                          Julie era furiosa. “Ma sei matto? È pericoloso metterlo e toglierlo di continuo. Ogni volta che lo togli perdi un sacco di energia che il medaglione deve ridarti quando lo indossi nuovamente. Alla fine non riesce più a ricaricarti totalmente perché non ha il tempo di rifornirti dell’energia persa.”

                        




                        

                          Era arrabbiata e non riusciva a stare ferma.

                        




                        

                          “È pericoloso, Eric. Rischi la vita a fare così. Ti stai prosciugando. Devi deciderti a scegliere cosa vuoi essere una volta per tutte.”

                        




                        

                          Eric non riusciva neanche a ribattere.

                        




                        

                          “Certo che se mi avessi dato anche queste informazioni… non mi hai detto che era rischioso.”

                        




                        

                          “E tu non me lo hai chiesto, zuccone!”

                        




                        

                          “Già…” Voleva solo dormire, non chiedeva altro.

                        




                        

                          “Avanti, alzati, non possiamo rimanere qui altrimenti tra un po’ verranno a cercarci. Tieni duro, dopo che avrai mangiato ti sentirai meglio e poi magari ci buttiamo su un plaid e ti potrai fare anche una dormita.”

                        




                        

                          Eric si alzò a fatica. Julie aveva ragione su tutta la linea, doveva decidersi a scegliere cosa voleva essere.

                        




                        

                          Si incamminarono insieme verso la radura e con Julie a sostenerlo era un po’ più facile. Quando arrivarono trovarono tutto pronto per mangiare.

                        




                        

                          Hanna li raggiunse. “Era ora. Vi davamo già per dispersi.”

                        




                        

                          “Io le ho detto di non preoccuparsi, che vi stavate solo divertendo un po’, ma è sempre così apprensiva…” Karol strizzò l’occhio a Eric.

                        




                        

                          Tutti si misero a ridere e a scherzare parlando del più e del meno mentre mangiavano tutto quel ben di Dio che era stato portato. Si andava da torte salate a sandwich con pollo e tonno. Frutta a volontà e crostate di mele.

                        




                        

                          Quando finirono erano tutti talmente sazi che l’unica cosa che potevano fare era buttarsi sull’erba e schiacciare un pisolino. Proprio quello che Eric desiderava di più al mondo. Si stese sulla coperta con al suo fianco Julie e si addormentò così velocemente che non si rese conto che Sam stava parlando con lui.

                        




                        

                          “Eric? Ci sei?”

                        




                        

                          “Si è addormentato.” Julie guardava il suo ragazzo con amore folle. “Lasciamolo dormire.”

                        




                        

                          Improvvisamente il silenzio riempì la radura, tutti si erano rilassati, lasciando al vento l’ultima parola.

                        




                        

                          Quando Eric si svegliò si accorse di essere l’ultimo rimasto a dormire sul prato, i ragazzi stavano chiacchierando del più e del meno mentre le ragazze ritiravano tutte le stoviglie. Si sentiva decisamente meglio, quella dormita lo aveva rinvigorito. Quando Julie si accorse che si era svegliato gli andò incontro sorridendo.

                        




                        

                          “Come ti senti?”

                        




                        

                          “Meglio. Ora credo di aver capito che è ora di scegliere. Hai ragione. Mi sono tolto il medaglione più volte del previsto perché… non so perché. Scusami. Non volevo farti preoccupare. Mi perdoni?”

                        




                        

                          “Già fatto amore mio.” Julie gli sfiorò le labbra. “È ora di andare.”

                        




                        

                          Ricominciarono la discesa tutti uniti parlando di quanto era stata bella la giornata trascorsa insieme.

                        




                        

                          “Dobbiamo ripeterla al più presto.” Mike era entusiasta, si era trovato benissimo con tutti e inoltre il suo fisico debilitato aveva retto alla camminata. Stava guarendo e questa era la soddisfazione più grande.

                        




                        

                          “Assolutamente! L’estate dura talmente poco che non ha senso sprecarla. Che ne dite se la prossima settimana ce ne andiamo tutti al ristorante sul mare?” Karol era la più propositiva del gruppo.

                        




                        

                          “Idea fantastica!”

                        




                        

                          Erano tutti d’accordo. La domenica successiva, tempo permettendo, si sarebbe andati al mare.

                        


                      


                    


                  


                


              


            


          


        


      


    


  




  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    

                      

                        Capitolo 11




                        

                          


                        




                        

                          

                            La mattina successiva alla gita Eric si sentiva decisamente meglio, non c’era stato verso quella sera di tenere Julie con lui. Si era fatta portare a casa adducendo a una scusa poco plausibile e restando irremovibile sulla sua decisione. Quando era arrivato aveva a mala pena salutato i genitori, rifiutando la cena, e si era buttato sul letto ancora vestito addormentandosi subito e risvegliandosi la mattina dopo alle dieci.

                          




                          

                            Era corso immediatamente alle stalle consapevole dell’enorme ritardo, ma lì Jonas non c’era, così era tornato in casa in cerca di Jolanda per chiedere dove fosse il padre e stranamente li aveva trovati seduti in cucina a fare colazione. Alle dieci?

                          




                          

                            “Ti abbiamo visto uscire come un fulmine, andavi talmente veloce che non siamo riusciti a bloccarti.” Jolanda sorrideva.

                          




                          

                            “Ma è tardissimo! Perché non mi avete svegliato?” Eric si era seduto a tavola e aveva preso una fetta di pane tostato per metterci sopra della buonissima marmellata fatta in casa.

                          




                          

                            Jonas lo guardò dritto negli occhi.

                          




                          

                            “Da quando hai finito la scuola non ti sei mai preso un giorno libero. Ieri è stato il primo e comunque hai riordinato le stalle e dato da mangiare agli animali. Che dire? Sei il figlio perfetto che volevamo, non ci hai mai deluso. A scuola vai benissimo e in fattoria ci aiuti senza mai lamentarti, non devo neanche chiedertelo, ormai sai quali sono i tuoi compiti e li svolgi al meglio. Continui ad alzarti alle cinque del mattino per darci una mano e so benissimo quanto ti piaccia dormire! Abbiamo notato che l’ultima settimana è stata più pesante del solito per te, si vedeva che eri stravolto, ma ogni volta che ti dicevo di riposarti un attimo tu procedevi con più foga di prima.”

                          




                          

                            Jonas si alzò andando verso di lui e appoggiandogli una mano sulla spalla.

                          




                          

                            “Sei un ragazzo d’oro, ma queste sono anche le tue vacanze. Così da oggi sei in ferie per due settimane, potrai dormire fino a che ne hai voglia e stare tutto il giorno a poltrire se è quello che ti va di fare. Me la posso cavare benissimo da solo. Devi riposare la mente e il corpo. Ti vedo già meglio sai?”

                          




                          

                            Eric era commosso da tanto affetto, era poco abituato a essere considerato a tal punto che non sapeva che dire.

                          




                          

                            “Grazie… Effettivamente ho tirato un po’ troppo la corda la scorsa settimana, me ne sono reso conto anche io. Ieri ho faticato un sacco a stare dietro a Michael e questo mi ha fatto capire quanto fossi a pezzi. Ma ora sto bene e non ho intenzione di farti fare tutto da solo. Direi che possiamo trovare un compromesso. Io dormirò finché ne ho voglia per le prossime due settimane, ma quando mi alzo fino all’ora di pranzo mi dedicherò a qualche lavoretto.”

                          




                          

                            “Va bene, ma promettimi che se senti la necessità di startene tranquillo lo farai. Non vogliamo che ti stanchi troppo.”

                          




                          

                            “Promesso.” Morse il toast e bevve un bel sorso di succo di frutta.

                          




                          

                            “Ora vado a fare qualche cosina anche se sono già le dieci. E il resto della giornata lo tengo per me.”

                          




                          

                            Jonas voleva molto bene a quel giovane che era entrato nelle loro vite da poco più di un anno, non voleva che pensasse che lo avevano adottato esclusivamente per svolgere i lavori più faticosi. Voleva che si sentisse parte integrante della famiglia e che se per una volta non se la sentiva di fare qualche cosa, anche solo per mancanza di voglia, poteva dirlo senza sentirsi in colpa.

                          




                          

                            Eric si diresse veloce verso le stalle e prese il forcone, il lavoro lo aiutava a riflettere. Quello che era successo solo una settimana fa lo aveva spiazzato, aveva iniziato a togliersi il medaglione perché quella forza inaudita scaturita dalla sua rabbia lo aveva colto di sorpresa. Era affascinato da tanto potere, ma allo stesso tempo desiderava ardentemente una vita normale. Ora aveva due genitori che si preoccupavano per lui, un posto in una famiglia… Lo aveva desiderato per tutta la vita. Sbatté il forcone più forte del necessario e ruppe il manico. Ecco che usciva fuori quella parte di lui che ancora non riusciva a domare, ma voleva imparare a gestirla o preferiva rimanere un semplicissimo essere umano? Voleva l’immortalità? Veder morire tutte le persone che amava, gli amici, i parenti. Lui sarebbe sempre rimasto giovane, prima o poi sarebbe stato costretto ad andarsene, come avrebbero fatto i suoi genitori? Era in debito verso di loro per la grossa opportunità che gli avevano dato e il pensiero di abbandonarli era insopportabile…

                          




                          

                            L’unica cosa bella che gli aveva dato il medaglione era Julie. Quando incominciò a pensare a lei tutto sembrò meno funesto.

                          




                          

                            Per lei era disposto a morire…

                          




                          

                            Per lei era disposto a vivere per sempre…

                          




                          

                            Nel suo cuore sapeva di aver già scelto, ma questo non lo rincuorava affatto.

                          




                          

                            Riparò il forcone e si rimise all’opera.

                          




                          

                            Quella sera avrebbe dato la notizia a Julie, le due settimane di ferie che si era preso erano il momento migliore per incominciare ad allenarsi, il tempo passava inesorabile e la sua trasformazione era vicina. Stranamente più passavano i giorni e più si sentiva attratto dal bosco che lo circondava, come una calamita una forza magica lo attirava a sé. Era cosciente che era il medaglione a dargliela perché nelle occasioni in cui lo aveva tolto quella sensazione spariva.

                          




                          

                            Mentre rimuginava sul da farsi entrò Jolanda.

                          




                          

                            “Eric?”

                          




                          

                            “Sì?” Eric si fermò aspettando che sua madre si avvicinasse a lui.

                          




                          

                            “Vieni a sederti un attimo qui con me, ho bisogno di parlarti.” Jolanda si sedette sul fieno e fece cenno al figlio di accomodarsi di fianco a lei.

                          




                          

                            “Dimmi mamma, hai bisogno di qualche cosa?”

                          




                          

                            Jolanda sorrise al suono di quella parola. “È bello sentirsi chiamare mamma, ho desiderato così tanto un figlio che quando ti abbiamo scelto ero al settimo cielo.”

                          




                          

                            Eric capì che lei era lì per sfogarsi, per aprirsi con lui come non aveva mai fatto, finalmente avrebbe conosciuto un po’ meglio il carattere di quella donna che lui ormai considerava sua madre.

                          




                          

                            “Sai, io e Jonas ci siamo sposati quarant’anni fa. Sembra un secolo, ma oggi come allora gli voglio un gran bene e non lo cambierei con nessuno al mondo. Quando lo conobbi ero una ragazzina di sedici anni e vivevo con i miei in una piccola fattoria al nord. Qui si sta decisamente meglio, gli inverni sono rigidi, ma non impossibili, per me non c’è confronto. Un giorno arrivò da noi un ragazzo poco più grande di me, cercava lavoro. Non aveva famiglia e mio padre lo accolse come un figlio. Ero figlia unica e, malgrado dessi una mano, non bastavo. Mio padre faticava a star dietro a tutto e poi all’epoca non c’era la tecnologia che abbiamo oggi.

                          




                          

                            Conobbi Jonas così, entrò nella mia vita in un giorno di primavera e cinque anni dopo ci sposammo scegliendo come data lo stesso giorno del suo arrivo. Fu una bellissima festa, tutto il paese fu invitato, ero così felice e piena di speranze… Sognavo una casa piena di bambini, che feste a Natale! Mio padre si era molto affezionato e sperava che Jonas restasse con lui, gli aveva proposto di rimanere e di costruire una casa per noi due. Avrebbero lavorato insieme e in cambio lui gli avrebbe lasciato la terra.”

                          




                          

                            Era bello sentirla raccontare, non aveva mai osato chiedere come fosse stata la loro vita prima del suo arrivo.

                          




                          

                            “Jonas però non era d’accordo. Voleva qualche cosa che fosse solo sua. Non voleva aspettare, ora aveva una moglie e voleva anche un suo terreno. I cinque anni di fidanzamento gli erano bastati e, malgrado fosse un membro della famiglia, si sentiva sempre in difetto. Mio padre era un po’ all’antica, i nuovi macchinari in commercio non lo interessavano, sosteneva fossero opera del diavolo, avrebbero preso il posto delle persone e rovinato tutto. In fondo non aveva tutti i torti…Mio marito invece voleva la modernità, voleva crescere e avere sempre di più, così alla fine decidemmo di andarcene. In quei cinque anni passati a lavorare con mio padre si era messo via qualche soldo e riuscì a comprare questo pezzo di terra. All’inizio fu molto dura, ma poi le cose si assestarono. Mio padre non lo perdonò mai per questa sua decisione e ci avvisò di non farci più vedere. Mi diseredò non lasciandomi più nulla.”

                          




                          

                            “Ma che colpa ne avevi tu?” Eric non capiva quel folle gesto.

                          




                          

                            “Io decisi di prendere le parti di mio marito, ero sua moglie e da quel momento per me veniva prima lui.” Jolanda era totalmente immersa nei suoi pensieri.

                          




                          

                            “Lo amavo così tanto ed ero così giovane… all’epoca non capivo mio padre e il suo intestardirsi. Quando poi capii che non avrei mai avuto la famiglia che desideravo compresi mio padre, ma era troppo tardi. Lui non c’era più. Ero tutto quello che aveva e Jonas mi stava portando via. Per sempre. Mia madre mi perdonò, ma non ho potuto recuperare tutti gli anni persi, purtroppo.

                          




                          

                            Era gente di campagna che non sapeva cosa fosse un medico, quando ci accorgemmo del suo tumore era troppo tardi. Ci ha lasciati due anni fa.”

                          




                          

                            Si girò a guardare Eric.

                          




                          

                            “Alla fine l’avevo convinta a venire a vivere con noi e lei qui si trovava bene, avevamo già avviato le pratiche per l’adozione e anche lei non vedeva l’ora di conoscerti. Sono certa che ti sarebbe piaciuta.”

                          




                          

                            Prese la mano di Eric tra le sue e la strinse forte.

                          




                          

                            “Non sono una di tante parole, ma era giusto farti conoscere un po’ la storia della nostra famiglia. Non ho voluto farlo prima non perché non ti considerassi un membro effettivo, ma semplicemente perché avevo paura che prima o poi tu te ne saresti andato, lasciandoci nuovamente soli.”

                          




                          

                            Una fitta scosse il petto di Eric, no, non doveva dirlo. Non ora!

                          




                          

                            “Finalmente ho capito quanto tu ci voglia bene e che non ti perderemo mai.” Jolanda si alzò girandosi e inginocchiandosi davanti a lui ancora seduto.

                          




                          

                            “Tesoro, quello che voglio dire è che non voglio che tu sacrifichi tutta la tua vita qui dentro.”

                          




                          

                            “Non capisco…” Eric era confuso, lui aveva capito esattamente il contrario.

                          




                          

                            “Mio padre mi diseredò perché decisi di seguire mio marito, entrambi erano la mia famiglia. Mi arrabbiai molto quando chiese a Jonas questo enorme sacrificio. Comprendevo le sue ragioni, ma quando lui aveva sposato mia madre non si era posto il problema e l’aveva portata a centinaia di chilometri dai miei nonni. Jonas con te ha fatto lo stesso errore. Non si può pretendere che un figlio sacrifichi tutta la sua vita dietro ai genitori.” Lo fissò intensamente per alcuni secondi.

                          




                          

                            “So che hai la fidanzata…”

                          




                          

                            Eric arrossì, non aveva ancora deciso se presentarla formalmente ai suoi.

                          




                          

                            “Tranquillo, quando te la sentirai sarò contenta di conoscerla.”

                          




                          

                            Lo prese per le spalle obbligandolo a guardarla negli occhi.

                          




                          

                            “Eric, quello che sto cercando di dirti è di non fare troppo caso a quello che Jonas ti chiede. È un buon uomo, ma sta commettendo esattamente gli stessi errori che commise mio padre. Finora sono stata zitta, ma ho deciso di parlarti perché non mi è piaciuto vederti così debilitato la settimana scorsa. Fai di tutto per realizzare i tuoi sogni, e se questo vuol dire andartene noi non ti fermeremo. Non lo permetterò. So che torneresti sempre a trovarci e questo mi basta. Hai solo una vita e devi viverla fino in fondo. Se ci tieni a rimanere questa è casa tua, ti considero mio figlio a tutti gli effetti, carne della mia carne, ma se il tuo sogno è partire, allora fallo. Vai dove ti porta il cuore, sempre!” lo abbracciò e gli diede un piccolo bacio sulla fronte.

                          




                          

                            Eric ricambiò l’abbraccio, per la prima volta da quando era arrivato aveva parlato con sua madre e ne era felice. Era una donna splendida.

                          




                          

                            “Grazie mamma, anche io ti voglio bene in ugual misura. Le tue parole mi hanno aiutato, ammetto che è un momento molto difficile per me. Non so bene cosa fare della mia vita, adoro questa cascina e quello che faccio qui è fatto con il cuore, non mi costa fatica, ma…” Eric sospirò.

                          




                          

                            “Non mi devi spiegare. Ho capito cosa ti gira per la mente già da un po’, forse proprio da quando è entrata questa ragazza nella tua vita. È normale che sia così, se le vuoi bene come credo vedrai che tutto si sistemerà da solo. Ricordati sempre che noi siamo qui, anche per un consiglio, non aver paura di sfogarti. Siamo i tuoi genitori giusto?” Gli arruffò i capelli con fare affettuoso e se ne andò così come era arrivata.

                          




                          

                            Eric aveva le lacrime agli occhi, era strana quella reazione per lui, mai nessuno gli aveva voluto così bene. Far parte di una famiglia era la cosa più bella al mondo e si chiedeva come avesse fatto a vivere da solo fino a quel momento. Julie… decise che una di quelle sere l’avrebbe presentata in famiglia. Sua madre gli chiedeva fiducia e lui voleva dargliela. Ancora non sapeva come avrebbe fatto, ma una maniera l’avrebbe trovata. Sarebbe rimasto lì fino alla loro morte, vicino a loro per proteggerli, sempre. Questa era la sua promessa alla famiglia Wolf.

                          




                          

                            Riprese il lavoro con maggior vigore sempre più convinto delle sue scelte, ora poteva continuare la sua vita con un po’ più di serenità.

                          




                          

                            Quella sera Julie arrivò verso le dieci, Eric era coricato e la aspettava con ansia, un giorno intero senza di lei, non riusciva neanche a pensarci!

                          




                          

                            Quando apparve dalla finestra sembrava un angelo, i capelli rossi mossi dal vento e un po’ di colorito sulle guance, il sorriso sulle labbra, corse da lui alla velocità del vento e si buttò tra le sue braccia incurante del dolore.

                          




                          

                            “Mi sei mancato tantissimo… È stata la giornata più lunga mai passata.” Prese a riempirlo di baci, il collo, le labbra, gli occhi…

                          




                          

                            “Julie… così mi farai morire…”

                          




                          

                            “Ti faccio male?” Si fermò a guardarlo.

                          




                          

                            “Si… mi farai morire di desiderio se continui…” La prese tra le braccia baciandola con passione, poi si staccò da lei con rammarico.

                          




                          

                            “Mmm… che meraviglia…” Julie si stese vicino a lui chiudendo gli occhi.

                          




                          

                            “Ho delle novità.” Eric era ansioso di metterla al corrente.

                          




                          

                            Si tirò su e lo fissò curiosa.

                          




                          

                            “Questa mattina mi sono alzato alle dieci e stavo decisamente meglio, ma solo fisicamente. Continuavo a ragionare su cosa fare, non mi piaceva l’idea di abbandonare i miei genitori, i miei amici. Poi ho pensato anche a te, e a come sarebbe vuota la mia vita senza la tua presenza. Ero concentrato su tutto questo quando nelle stalle è entrata mia madre, finalmente abbiamo parlato come ancora non era successo e ho scoperto di volerle un mondo di bene. Non potrei mai darle un dispiacere, andarmene sarebbe il torto più grande che potrei farle. Lei mi ha raccontato parte della sua vita e di quella di Jonas, quante speranze avessero riposto nel mio arrivo.”

                          




                          

                            Julie tratteneva il fiato, improvvisamente aveva paura di sentire cosa aveva deciso.

                          




                          

                            “Ero ancora più frastornato, mi stava mettendo ancora più dubbi di quanti già ne avessi. E poi la sorpresa. Mi ha detto di non farmi problemi per loro, che dovevo vivere la mia vita in piena libertà. Accetteranno qualunque mia decisione.” Si girò a guardarla negli occhi.

                          




                          

                            “Diventerò un licantropo Julie. Per te, per me, per i miei veri genitori. Perché è scritto nel mio destino. Ma non lascerò queste terre finché la mia famiglia sarà viva. Non mi separerò da loro. Ti amo alla follia, ma non voglio deluderli. Hanno bisogno di me e io ho l’eternità per andarmene in giro per il mondo insieme a te.” Le sfiorò la guancia.

                          




                          

                            “Ma come pensi di fare? Si accorgeranno che tu non invecchi, che c’è qualche cosa di diverso in noi due…”

                          




                          

                            “Non so ancora cosa mi inventerò, forse alla fine li metterò al corrente di tutto e darò loro la possibilità di scegliere se avere ancora a che fare con me o no. Lo so che da quel momento le loro vite saranno in pericolo, ma è giusto che sappiano.”

                          




                          

                            “Va bene, ti capisco, ma con i tuoi concittadini cosa pensi di fare? Non puoi dirlo al mondo intero.”

                          




                          

                            Julie lo capiva perfettamente, anche lei non voleva lasciare sola sua madre. Era il dubbio di tutti i licantropi.

                          




                          

                            “Non lo so! Non lo so…” Eric si prese la testa tra le mani.

                          




                          

                            Julie gli andò vicino per confortarlo, forse aveva esagerato.

                          




                          

                            “Dai Eric, troveremo una soluzione, te lo prometto. Abbiamo tempo per questo, anni interi per pensarci su.” Lo abbracciò forte e sentì che poco alla volta la tensione lo lasciava.

                          




                          

                            Si girò a guardarla, lei riusciva sempre a calmarlo, aveva ragione avevano tutto il tempo del mondo per capire come risolvere la cosa. Prima di un paio di anni non ci sarebbero stati problemi, poi avrebbe potuto farsi crescere la barba e passare per un venticinquenne ancora per qualche anno. Poteva e doveva trovare una soluzione, ma per fortuna, non quella sera.

                          




                          

                            “Ok, a questo ci penseremo in seguito. In ogni caso questa mattina ho capito che non posso più rimandare. Ho finalmente preso una decisione Julie.” La guardò, il suo viso era splendido e tutte le volte lo incantava.

                          




                          

                            Julie gli sorrise, aveva sentito i suoi dubbi nei suoi pensieri e le dispiaceva non poterlo aiutare di più, ma quella era una scelta che solo lui poteva prendere e senza l’aiuto di nessuno.

                          




                          

                            “Rimarrò con te per l’eternità, la cosa più bella che mi sia mai capitata. Conoscerti mi ha cambiato la vita. In meglio.”

                          




                          

                            Julie era emozionata, e non solo per quello che gli aveva appena detto, non che le dispiacesse sentirselo dire, ma quello che la riempiva di gioia era sapere che non lo avrebbe perso mai più.

                          




                          

                            “Eric, sono la persona più felice del pianeta. Almeno tu hai avuto una scelta, io se tolgo il medaglione muoio.”

                          




                          

                            “Già, non ci avevo pensato.” Si sentiva un po’ in colpa, Julie aveva ragione, lui aveva faticato a prendere una decisione, ma almeno aveva avuto la possibilità di scegliere. Lei no. Julie scattò in piedi e si girò a guardarlo.

                          




                          

                            “Allora si parte. Incominciamo con gli allenamenti?”

                          




                          

                            “Direi di si… Jonas mi ha dato due settimane di riposo. O meglio, avrò i pomeriggi liberi e questo ci darà modo di lavorare al meglio.”

                          




                          

                            “Perfetto! Allora domani si comincia.”

                          


                        


                      


                    


                  


                


              


            


          


        


      


    


  




  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    

                      

                        

                          Capitolo 12




                          

                            


                          




                          

                            

                              Michael stava per lanciare il libro fuori dalla finestra. Era particolarmente nervoso quel giorno, si sentiva più stanco del solito. Cercava di concentrarsi sui compiti che stava facendo, ma la sua memoria faceva cilecca e più tentava di concentrarsi e meno riusciva a ricordare le cose. Aveva seguito il consiglio di sua madre e aveva interrotto gli studi per una mezz’oretta cercando di far riposare quei pochi neuroni che ancora aveva, ma era servito a poco. Adesso aveva meno voglia di prima.

                            




                            

                              E poi naturalmente una cosa tirava l’altra, perché innervosirsi significava l’aumento del tremolio e ora sembrava un vecchio ottantenne che non riusciva a tenere in mano la matita. Gli avevano detto che le cose con il tempo si sarebbero assestate, ma lui non riusciva a vedere il fondo del tunnel.

                            




                            

                              Avrebbe voluto che Sam o Eric fossero lì con lui, ma sapeva che era impossibile. Eric stava aiutando suo padre e Samuel, anche se di malavoglia, era andato a caccia con i membri della sua famiglia. Era solo, e non poteva fare altro che biasimarsi per non essere più in grado neanche di andare in bicicletta.

                            




                            

                              Mentre cercava di concentrarsi su un pezzo di letteratura dato dal professore per le vacanze vide arrivare una macchina che si fermò nel suo cortile. Non l’aveva mai vista, forse era qualcuno che cercava suo padre. Era un commerciante di esche e spesso aveva clienti che arrivavano dalla costa per fare scorta, era tra i migliori sul mercato.

                            




                            

                              Rimase piacevolmente meravigliato quando si accorse che la visita era per lui, Hanna era venuta a trovarlo! Si alzò di scatto facendo rovesciare la sedia con un gran baccano, non degnò neanche sua madre che era corsa dalla cucina pensando di trovare il figlio svenuto sul pavimento. Si trovò davanti alla porta di casa senza neanche accorgersene, la aprì proprio mentre Hanna stava per suonare il campanello e la spaventò.

                            




                            

                              “Mamma mia che paura che mi hai fatto prendere.”

                            




                            

                              “Scusa…” improvvisamente si sentiva un po’ stupido. “È che mi stavo annoiando a morte e ti ho vista arrivare.”

                            




                            

                              “Sto già meglio!” si tirò su gli occhiali aiutandosi con l’indice e gli sfoderò il suo migliore sorriso. “Posso entrare?”

                            




                            

                              Mike si spostò. “Prego.”

                            




                            

                              “Chi è tesoro?” Una bella donna entrò nella camera, era la classica signora di casa, grembiule rosso e corporatura media.

                            




                            

                              “È una mia amica.” Si affrettò a fare le presentazioni per potersi poi dedicare totalmente alla sua ospite. “Mamma ti presento Hanna. Hanna ti presento mia madre.”

                            




                            

                              Si strinsero la mano. “Entra pure cara, andate in soggiorno io vi preparo una piccola merenda. Sono sempre contenta quando vengono gli amici di Michael a trovarlo.” E così dicendo li lasciò soli.

                            




                            

                              Michael la fece accomodare, i capelli sempre legati a coda di cavallo e gli occhiali dalla montatura scura sul naso le davano un aspetto burbero, ma il sorriso aperto le ammorbidiva i lineamenti.

                            




                            

                              “Che bella sorpresa. Sono molto contento di vederti.”

                            




                            

                              “Ho pensato che un po’ di compagnia non ti sarebbe dispiaciuta, inoltre avevo bisogno di un consiglio… e non sapevo a chi rivolgermi.”

                            




                            

                              “Che succede?”

                            




                            

                              “I miei genitori partono per sei mesi. Vanno a Los Angeles. L’azienda di mio padre gli ha imposto questo cambiamento altrimenti è licenziato, per di più non è detto che tra sei mesi torni a stare qui. Io sono molto legata all’Alaska, te ne avevo già parlato e non so cosa fare! Mia madre mi ha proposto di restare qui con mia nonna, che da qualche anno vive con noi, perciò per me cambierebbe poco o niente. Però non vedrei i miei per un sacco di tempo…”

                            




                            

                              Hanna non sapeva il perché avesse deciso di chiedere proprio a Mike un parere al riguardo, anche perché si conoscevano appena, eppure gli era molto legata. Forse avrebbe dovuto ammettere che c’era qualche cosa in più, ma non era facile. Lei era una gran studiosa e il resto, fino a quel momento, non le era mai interessato. Vestiti, scarpe, trucco, non sapeva neanche abbinare due colori figuriamoci pretendere di capirne qualche cosa. Eppure, per la prima volta, quel giorno era stata tentata di sciogliersi i capelli e comprarsi le lenti a contatto.

                            




                            

                              Michael era rimasto piacevolmente sorpreso della visita di Hanna, gli sembrava di conoscerla da sempre. Cosa avrebbe fatto se lei fosse andata via? Quella era la seconda volta che la vedeva e doveva essere sincero con se stesso e con lei, Hanna era venuta per chiedergli un parere su una cosa che la preoccupava molto e lui non poteva certo deluderla.

                            




                            

                              “Ti dirò come la penso io, ma non so se ti piacerà.” La guardò in quei bellissimi occhi neri. “Ti ho conosciuta una settimana fa, e mi sei subito stata molto simpatica. Hai un bellissimo carattere, e sei un bel tipo…” Difficile spingersi più di così.

                            




                            

                              “Se tu ora andassi via io mi sentirei immensamente solo. Ammetto che forse io non avrei mai trovato il coraggio di venire da te come invece hai fatto tu oggi.” Hanna arrossì abbassando gli occhi. “Sono molto contento che tu abbia più fegato del sottoscritto, altrimenti chissà quanti giorni sarebbero passati prima di rivedersi. Adoro chiacchierare con te e mi piace stare in tua compagnia, ma capisco anche che separasi dai propri genitori non deve essere una decisione semplice. In realtà in questa storia non c’è nulla di semplice, anche cambiare scuola e amici non è uno scherzo e poi il clima! Che caldo mostruoso ci deve essere in California…”

                            




                            

                              Scoppiarono tutti e due a ridere e proprio in quel momento entrò la mamma di Michael con del tè caldo e dei biscotti.

                            




                            

                              “Mangiate qualche cosa che mi sembrate entrambi troppo magri.”

                            




                            

                              Così dicendo uscì lasciandoli nuovamente soli.

                            




                            

                              Hanna rimase un attimo in silenzio a pensare a quello che Michael le aveva detto, effettivamente pretendere che fosse lui a dirle cosa fare era impensabile. Nel profondo sapeva perché era venuta dritta da lui, provava nei suoi confronti più affetto di quanto osasse ammettere e la sua speranza era quella di sentirsi dire di restare. In realtà un’idea gliela aveva data…

                            




                            

                              “Hai ragione, devo capire da sola cosa voglio fare. Potrei provare a rimanere per sei mesi e poi se a mio padre dovessero imporre di continuare a lavorare in California allora potrei pensare di frequentare lì l’università. Sicuramente c’è più scelta.”

                            




                            

                              “Bella idea. Vedi? È stato più facile del previsto.”

                            




                            

                              Michael era felice, poteva continuare a parlare e a scherzare con quella strana ragazza entrata come un fulmine nella sua vita in quel momento così complicata e piena di interrogativi. E poi chissà, se era destino…

                            




                            

                              “Che dici, vuoi una mano con i compiti? Ormai sono qui e mi farebbe molto piacere.”

                            




                            

                              Hanna si illuminò di un pensiero che le era balenato per la mente “Oppure ci possiamo mettere d’accordo e magari vederci un giorno sì e uno no e farli assieme. Lo so che tu sei un anno più avanti, ma come saprai sono un po’ secchiona e capita che quando non ho nulla da fare io mi metta a sfogliare libri… non necessariamente i miei, ecco…” Era difficile parlare ad altri delle sue manie.

                            




                            

                              “Insomma, allora le voci che girano a scuola sul tuo conto sono vere.” Michael sorrideva.

                            




                            

                              “Cioè?”

                            




                            

                              Hanna improvvisamente si era messa sulla difensiva. A scuola era considerata una sorta di aliena scesa sulla terra, gli altri ragazzi non capivano la sua passione per lo studio e i professori la portavano a esempio anche nelle classi maggiori. Questo atteggiamento l’aveva isolata e solo con l’arrivo di Julie aveva iniziato ad aprirsi un po’. Con lei aveva più feeling che non con Karol che aveva il carattere esattamente all’opposto rispetto al suo, ma doveva comunque riconoscere che era una brava ragazza e che forse la sua vicinanza le aveva fatto bene. Quella era la prima estate della sua vita in cui passava più tempo fuori che dentro casa.

                            




                            

                              “Tutti ti ammirano e vorrebbero avere un pezzettino del tuo cervello!”

                            




                            

                              Hanna lo guardò con gli occhi sbarrati. “Mi stai prendendo in giro?”

                            




                            

                              “Macché. È esattamente quello che si dice, ti ho incrociata parecchie volte a scuola e ho notato come tutti ti fissano, forse ti sarai sentita sempre sotto esame quelle poche volte che giri nei corridoi, ma è solo perché tutti ti ammirano.”

                            




                            

                              Hanna arrossì, non avrebbe mai immaginato una cosa del genere ed era convinta che gli altri la fissassero come una specie di fenomeno da baraccone.

                            




                            

                              “Non me lo aspettavo… Mi hai colta di sorpresa.”

                            




                            

                              Michael lo sapeva “Devi avere più fiducia in te stessa Hanna, sei una persona splendida, e come tutti noi hai anche tu delle doti che ti rendono speciale. Non lasciarti condizionare da chi ti circonda, quelli che ti criticano sono solo invidiosi.”

                            




                            

                              Hanna era commossa, si conoscevano da pochissimo tempo eppure era riuscito dove tanti avevano fallito.

                            




                            

                              “Grazie Mike. Sono contenta di essere venuta a trovarti, sei veramente un grande amico, come credo di non averne mai avuti. Spero rimarremo amici per sempre dovunque saremo.”

                            




                            

                              “Ci puoi scommettere secchiona!”

                            




                            

                              Si misero a studiare, ma senza riuscirci molto, avevano tanto di cui parlare.

                            




                            

                              Alla fine Michael le raccontò della sua avventura con la corrente e di quello che i medici gli avevano detto.

                            




                            

                              “Penso che tu debba avere più fiducia in quello che ti hanno detto all’ospedale e che tutti gli specialisti da cui sei andato ti hanno ripetuto. Non è successo tanto tempo fa e purtroppo sono problematiche lunghe a passare. Mi offro volontaria per aiutarti con gli esercizi e per andare a fare qualche passeggiata, farebbe bene anche a me stare all’aria aperta.”

                            




                            

                              “Sicuramente! Sei talmente pallida che sembra che tu sia vissuta in una caverna per tutta la vita, se per te va bene possiamo studiare fuori. Abbiamo un bel tavolo e due sedie molto comode e come vedi mia madre ci riempie di cibo!”

                            




                            

                              Avevano mangiato tutti i biscotti, Hanna si sentiva piena come un uovo, difficilmente quella sera avrebbe fatto cena.

                            




                            

                              “E va bene, vada per la natura incontaminata, ma tu mi devi aiutare. Qui pro quo signor Michael, qui pro quo…” cercava di imitare Hannibal nel film Il silenzio degli innocenti, ma non era una grande attrice.

                            




                            

                              Mike però aveva capito e scoppiò a ridere. “Mi fai paura, non è che poi mi mangi vero?”

                            




                            

                              “In un sol boccone!”

                            




                            

                              Ridevano di gusto e non si accorsero che il tempo era volato e che ormai per Hanna era ora di andare.

                            




                            

                              “È ora che io me ne vada altrimenti tra un po’ arriva mio padre a prendermi per i capelli.”

                            




                            

                              Hanna si alzò controvoglia e si diresse verso la porta accompagnata da Mike.

                            




                            

                              “Torna a trovarci cara, grazie a te il mio bambino ha ritrovato il sorriso.” La mamma di Michael la abbracciò forte e poi li lasciò soli.

                            




                            

                              “Hai una mamma veramente molto simpatica. Ti vuole un gran bene.”

                            




                            

                              “È proprio vero, poi con i problemi che ho avuto è diventata ancora più apprensiva. Non dico che sia facile per lei, ma a volte è proprio un po’ soffocante.”

                            




                            

                              Mike sorrise e aprì la porta, malgrado fosse estate l’aria la sera era fresca.

                            




                            

                              Hanna uscì e si girò per salutarlo.

                            




                            

                              “Bene, allora ci vediamo tra un paio di giorni. Porto i libri e vediamo cosa riusciamo a fare. Cerca di non stancarti troppo.”

                            




                            

                              Si alzò sulle punte per dargli un bacio sulla guancia, ma inavvertitamente Michael si girò e le loro labbra si sfiorarono. Rimasero a fissarsi in silenzio, a disagio, nessuno aveva il coraggio di parlare, sapevano entrambi che era troppo presto per farsi coinvolgere in qualche cosa di più.

                            




                            

                              Alla fine Mike si decise, era molto serio e molto attento ai movimenti che faceva.

                            




                            

                              “Ci vediamo.”

                            




                            

                              “Ciao.” Hanna volò giù dai gradini e corse verso la macchina, era molto imbarazzata. Sarebbe riuscita a tornare a trovarlo? Cosa pensava di lei? Non lo aveva fatto intenzionalmente, ma Mike lo aveva capito o pensava che fosse una specie di mangia-uomini?

                            




                            

                              Stava per salire sulla sua piccola Jeep che le aveva regalato il padre all’inizio dell’anno quando sentì gridare il suo nome, non aveva il coraggio di girarsi.

                            




                            

                              “Aspetta! Hanna!”

                            




                            

                              Alla fine prese coraggio e si voltò, Michael stava cercando di correre verso di lei e, malgrado la voglia di fuggire, attese paziente il suo arrivo.

                            




                            

                              “Hanna, ti aspetto, non mi deludere, senza di te non riuscirei più a studiare! E poi mi fa molto piacere la tua compagnia. Parlo sul serio.”

                            




                            

                              “Ci sarò, è una promessa. Buona notte.” Salì veloce in macchina.

                            




                            

                              “Notte…”

                            




                            

                              Michael la vide andare via, era in pensiero per lei, quel piccolo bacio l’aveva sconvolta. Non era stato volontario però non gli era neanche dispiaciuto, era sicuramente un po’ presto, ma non era stato premeditato, era accaduto e basta. Pregò tutte le stelle del cielo che la sua piccola amica mantenesse la promessa di tornare da lui.

                            




                            

                              Hanna si sentiva tutta rossa, quello per lei era stato il primo bacio, il primo di tutta la vita ed era successo così, per caso. Se lo era immaginato così tante volte guardando i film d’amore che adorava sua madre, che era rimasta un po’ delusa. Non che quello si potesse considerare un vero e proprio bacio, si erano a malapena sfiorati! Eppure a lei era piaciuto! Non era delusa dal bacio, ma dal fatto che fosse finito così presto… Il pensiero di rivederlo alla luce del sole la mandava in tilt, ma aveva fatto la promessa e da lì a due giorni volente o nolente si sarebbero rivisti. Accidenti, era andata da Mike anche per parlare della domenica successiva, Karol si era tanto raccomandata.

                            




                            

                              “Ma chi se ne frega. Vorrà dire che Karol aspetterà ancora due giorni.” Chissà perché si stava convincendo sempre più che quella notte l’avrebbe passata in bianco.

                            


                          


                        


                      


                    


                  


                


              


            


          


        


      


    


  




  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    

                      

                        

                          

                            Capitolo 13




                            

                              


                            




                            

                              

                                Eric correva più veloce che poteva per i boschi, sentiva il respiro pesante, la mente era sgombra dai pensieri e l’unica cosa che riusciva a provare era il dolore fisico. I muscoli bruciavano per lo sforzo e, malgrado lui cercasse di andare il più veloce possibile, aveva la sensazione di non muoversi affatto.

                              




                              

                                Le foglie degli alberi lo sfioravano e alcune lo tagliavano, ma lui non ci faceva caso, voleva solo allontanarsi. Da cosa? Non lo sapeva, era il suo cuore che gli diceva di non mollare.

                              




                              

                                Julie non c’era, non sapeva dove fosse e questo lo agitava, e se fosse stata in pericolo? Come aiutarla?

                              




                              

                                Sentiva dei passi dietro di lui, sempre più vicini, i suoi sforzi non servivano a nulla, lo stavano raggiungendo. Non era pronto per tutto questo, gli allenamenti non erano ancora incominciati e in quel preciso momento non era la rabbia a spingerlo ad andare al massimo, ma una paura senza limiti, la paura di morire.

                              




                              

                                Si girò appena per guardare dietro di lui e intravide una sagoma, scura, sinuosa, e molto veloce. Nel buio della foresta vedeva solo gli occhi, erano gialli, cattivi, pieni di odio e rancore.

                              




                              

                                La sagoma passò veloce sotto un raggio di sole che filtrava tra le cime degli alberi e lui lo riconobbe, era Justin! Dove aveva preso il medaglione? Se già ne possedeva uno cosa voleva da lui?

                              




                              

                                Prese a correre più veloce, ma inciampò in una radice che sporgeva dal terreno e cadde fragorosamente a terra. Justin era già su di lui, malgrado la sua magrezza incombeva su Eric come uno spirito maligno.

                              




                              

                                Dal folto degli alberi vide avvicinarsi un’altra figura, più grossa e muscolosa, era il dottor Scott. Anche lui aveva gli occhi gialli, come era possibile? Non poteva indossare il medaglione avendo più di diciotto anni, sarebbe morto sul colpo! Era lui che aveva capito male? Improvvisamente tutte le parole di Julie sembravano sfocate e lontane anni luce.

                              




                              

                                “Bene, adesso ci occuperemo di te Eric.”

                              




                              

                                “Perché? Cosa vi ho fatto? Avete già i medaglioni perciò il mio a cosa vi serve?” Eric indietreggiava annaspando nel tappeto di foglie morte che ricopriva il terreno fangoso.

                              




                              

                                “Cosa ne facciamo è un problema che non ti deve riguardare. L’importante è eliminare un figlio dei lupi.”

                              




                              

                                “Non ho ancora diciotto anni, non morirò togliendolo.”

                              




                              

                                “Sicuro? Sai cosa ci mettiamo a staccarti la testa dal collo? Povero ingenuo, avresti dovuto metterti subito all’opera per evitare di essere così indifeso, invece hai preferito aspettare e ora è troppo tardi.” Erano sempre più vicini, Eric sentiva i loro respiri affannati.

                              




                              

                                “Dov’è Julie?” Cercava di prendere tempo per capire come uscire da quel pasticcio, non ricordava neanche come ci era finito in quel pantano, ma ormai era lì, inutile starci a pensare.

                              




                              

                                “Julie non c’è più.”

                              




                              

                                Qualche cosa si spezzò in fondo al cuore di Eric, sentiva un dolore lancinante al petto, non riusciva a respirare e tanto meno a muoversi.

                              




                              

                                “C… cosa?”

                              




                              

                                Justin alzò verso di lui il braccio, dalla mano pendeva qualche cosa, immediatamente riconobbe il medaglione.

                              




                              

                                “No!” Balzò verso Justin cercando di colpirlo, ora non gli importava più di morire, ora voleva vendetta e se questo lo avesse portato alla sua dipartita poco gli importava, Julie non era più. Niente aveva senso.

                              




                              

                                Eric si svegliò di soprassalto spaventando Julie che dormiva serena al suo fianco.

                              




                              

                                “Che succede? Un brutto sogno?” Julie si sentì stringere forte, malgrado il dolore che questo le procurava sentiva che Eric ne aveva necessità e si lasciò abbracciare.

                              




                              

                                “Sei viva! Oh mio Dio che sogno ho fatto.”

                              




                              

                                Continuava a tenerla legata a sé e non c’era verso di staccarlo.

                              




                              

                                “Amore, sono qui, tra le tue braccia, cerca di tranquillizzarti.” Julie sentiva il suo cuore battere così forte che era convinta che se non si fosse rilassato sarebbe schizzato via.

                              




                              

                                Eric sospirò profondamente e la lasciò.

                              




                              

                                “Scusa, ma era così vero che…”

                              




                              

                                Julie lo guardò con attenzione.

                              




                              

                                “Eric, sai che noi sviluppiamo dei poteri con il medaglione. Tu non hai ancora imparato a usarli, ma li hai ed è solo questione di tempo, e di esercizio. Il fatto che tu non sappia utilizzarli non significa che loro in alcune occasioni non possano uscire. Lo hai provato quel giorno nel bosco, eri arrabbiato e questo ha accecato il tuo lato senziente, insomma ti sei lasciato andare e così facendo hai sperimentato sia la forza che la velocità. Tra gli altri poteri c’è anche la preveggenza. Tra tutti è il più strano perché è soggettivo, ognuno di noi lo vive in maniera molto personale. Forse il tuo si manifesta mediante sogni, ed è per questo che ti sembrano così reali.”

                              




                              

                                Eric si girò a guardarla, gli occhi cerchiati da profonde occhiaie, quello strano sogno lo aveva colpito molto più di quanto avesse immaginato.

                              




                              

                                “Julie, nella mia ‘visione’ tu eri morta. Justin e il dottor Scott erano degli occhi gialli! Lo sai anche tu che è impossibile, almeno per uno dei due. Mi volevano uccidere togliendomi il medaglione, ho detto loro che non sarei morto non avendo ancora diciotto anni, ma la risposta che mi hanno dato mi ha mandato in confusione. Justin mi ha chiesto se ne ero poi così sicuro. Tutte le mie certezze si sono sgretolate.” Eric si teneva la testa tra le mani cercando di raccapezzarsi, senza riuscirci però.

                              




                              

                                “Sai benissimo che se ti togli il medaglione non muori! Quante volte lo hai fatto nell’ultimo periodo?”

                              




                              

                                “È vero, ma Justin…”

                              




                              

                                “Eric, sono convinta che non sia stata solo una visione, credo tu abbia mischiato le due cose. In parte fantasia e in parte premonizione. Le tue paure con quello che realmente accadrà o potrebbe accadere. Non bisogna fare troppo affidamento, tutto cambia e anche molto velocemente. Non spaventarti, queste visioni ti possono aiutare e anche proteggere, tu sai qualche cosa che loro non sanno.”

                              




                              

                                “Quindi secondo te il fatto che nella mia premonizione loro fossero occhi gialli non è realistico.”

                              




                              

                                “Almeno per uno dei due, no.”

                              




                              

                                “Lo stesso vale per il mio medaglione, ma tu eri morta. Mi ha mostrato il tuo ciondolo!”

                              




                              

                                “Quello è fattibile. Potrebbero anche cercare di uccidermi, ma tu ora sai che questo può succedere e vedremo di fare in modo di evitare che accada.” Julie si stese nuovamente e gli fece segno di fare altrettanto.

                              




                              

                                “Eric, sappiamo che qualche cosa succederà, è solo questione di tempo. Più notizie abbiamo in merito e meglio è. Insieme siamo fortissimi.” Gli sorrise.

                              




                              

                                “Da domani voglio assolutamente incominciare gli allenamenti. È ora che io prenda possesso delle mie facoltà.

                              




                              

                                Sono un licantropo, Julie, io ho scelto di esserlo, sono stufo di essere debole.” La guardò con una luce diversa.

                              




                              

                                “Nessuno ti porterà via da me, mai. La mia anima, il mio corpo, la mia mente, tutto ti appartiene. Sei entrata nel mio cuore come un fulmine, ma ora sono perdutamente innamorato, la mia vita senza di te non vale nulla. Sono disposto a tutto per proteggerti, a cose che fino a qualche mese fa consideravo impensabili. Ora sarei disposto a farle.”

                              




                              

                                Si coricò osservando il soffitto della sua camera come se lo vedesse per la prima volta. Julie era contenta, piano piano si era convinto, aveva accettato la sua natura. Ora era pronto, potevano incominciare.

                              




                              

                                “Va bene Eric, ci vediamo qui fuori domani pomeriggio, ci inoltreremo un po’ per i boschi e cercherò di tirare fuori il tuo lato animale. Non sarà semplice, è sopito da troppo tempo, da sempre in realtà, ma ce la faremo, io non mi arrendo.”

                              




                              

                                Il sonno ebbe il sopravvento, anche se ormai era l’alba, tornarono a dormire, più tranquilli e sereni, il cammino si era mostrato, ora bisognava solo seguirlo.

                              




                              

                                Eric sognò nuovamente, questa volta però era tutta un’altra cosa.

                              




                              

                                Lui, vicino i genitori, doveva essere passato qualche anno però, perché entrambi avevano più rughe e capelli bianchi.

                              




                              

                                Si trovavano a casa Wolf, c’erano addobbi ovunque, gente vestita a festa che rideva e scherzava, tavoli imbanditi e bevande a volontà.

                              




                              

                                I festoni erano di due tinte bianco panna e blu, la casa sembrava più bella, più curata, guardandosi intorno Eric notò che i muri erano diversi, sicuramente erano stati imbiancati da poco. Passò davanti a uno specchio e si accorse di portare un bellissimo smoking nero, la cravatta grigia e una piccola rosa bianca all’occhiello. Aveva la barba, non lunga, effettivamente gli donava. Dallo specchio vide Mike che veniva verso di lui aiutandosi con un bastone, era diverso, più vecchio, più maturo, doveva avere circa trentacinque anni. Qualche ruga intorno agli occhi e qualche capello bianco erano le uniche differenze, per il resto era sempre lui.

                              




                              

                                “Amico, sono contento per te, era ora. Ti senti accalappiato?”

                              




                              

                                Anche Sam li aveva raggiunti, però lui era cambiato tantissimo. Era dimagrito, si era fatto un bell’uomo, più serio e composto, non sembrava possibile una tale trasformazione.

                              




                              

                                “Già, chi lo avrebbe mai detto che saresti entrato a far parte del nostro folto gruppo.”

                              




                              

                                Non capiva i loro discorsi, era difficile afferrare i concetti, sapeva che era una visione, ora incominciava a cogliere le differenze tra un normalissimo sogno e una premonizione.

                              




                              

                                Jonas lo salvò dall’imbarazzo di non sapere a cosa si riferissero.

                              




                              

                                “Vieni figliolo, non hai ancora salutato i nostri parenti. Arrivano da molto lontano, solo per questa occasione. Non sono mai riuscito a spostarli da casa loro e ormai sono così tanti anni che non ci si vede. Da quando sei entrato nelle nostre vite non c’è più stato modo di andare a trovarli. Un vero peccato.”

                              




                              

                                Finì a conversare con un gruppo di persone mai viste prima, simpatiche però, molto simpatiche, Jonas aveva ragione era un vero peccato non averle incontrate prima. Gli venne da ridere, in realtà a lui era concesso di cambiare il futuro, ora sapeva.

                              




                              

                                Si appartò per osservare la situazione in maniera più distaccata, Jonas e Jolanda erano invecchiati molto, il loro viso era solcato da grosse rughe, il corpo segnato dal lavoro di anni si piegava in avanti e i passi erano piccoli e moderati. Vederli così era un dispiacere, forse perché non ricordava tutti gli anni passati insieme, era come tornare da un lungo viaggio.

                              




                              

                                Davanti a lui comparve Hanna, lo salutò con la mano e si diresse velocemente verso la porta che portava alle camere da letto, era diventata una bellissima donna. Erano spariti la coda e gli occhiali, il viso era più pieno e colorito, era felice, vide al suo anulare una piccola fede d’oro. Chissà con chi si era sposata, sicuramente lo conosceva, doveva essere uno del luogo, forse per scoprirlo avrebbe dovuto aspettare di viverlo.

                              




                              

                                Improvvisamente sul divano di fianco a lui comparve Karol, era più rotondetta del solito. Ma certo…

                              




                              

                                “Karol, ma sei incinta!” si rese immediatamente conto di aver commesso un errore.

                              




                              

                                “Sai che novità. Lo sono da circa otto mesi, e non ne posso più. Speriamo che escano in fretta questi due monelli, ma non oggi però…” gli sorrise e con fatica si rimise in piedi e anche lei lasciò la camera.

                              




                              

                                Quante novità, chissà chi era il padre…

                              




                              

                                Eppure mancava qualcuno. Ma certo. Dov’era Julie? La cercò con lo sguardo senza trovarla, strano, Rose era presente.

                              




                              

                                Vide che Jonas gli si avvicinava. “È ora Eric, tocca a te. Andiamo.”

                              




                              

                                “Dov’è Julie?”

                              




                              

                                Jonas scoppiò a ridere e con lui tutti i presenti in sala, improvvisamente era calato il silenzio.

                              




                              

                                Fu Mike a parlare.

                              




                              

                                “Avanti Eric, eppure ieri sera non ci siamo ubriacati.”

                              




                              

                                Jonas lo prese a braccetto e seguiti da tutti si diressero verso le scale che portavano al primo piano.

                              




                              

                                Eric si guardava intorno con fare circospetto, non capiva cosa stesse per succedere e aveva paura di commettere qualche errore. Meglio stare zitti.

                              




                              

                                Sentì un’esclamazione e si accorse che gli sguardi di tutti erano rivolti verso le scale, si girò anche lui.

                              




                              

                                Una bellissima donna, vestita di bianco, i capelli rossi lunghi fino alla vita, in una cascata di boccoli le incorniciavano il volto sorridente… Julie!

                              




                              

                                Tornò improvvisamente alla realtà, ora capiva il sogno, si girò a guardare l’angelo coricato di fianco a lui.

                              




                              

                                Era sua, per sempre, ora lo sapeva.

                              


                            


                          


                        


                      


                    


                  


                


              


            


          


        


      


    


  




  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    

                      

                        

                          

                            

                              Capitolo 14




                              

                                


                              




                              

                                

                                  Il giorno seguente Eric si svegliò di buon ora, era carico e pronto per incominciare gli allenamenti. La mattinata passata ad aiutare Jonas sembrava non finire più però non riusciva proprio a non fare niente. Il sogno di quella notte gli aveva fatto capire che i suoi “nuovi” genitori non sarebbero vissuti per sempre come invece sarebbe toccato a lui e questo gli imponeva almeno di fare tutto ciò che era in suo possesso per farli stare bene per il tempo che era stato loro concesso di vivere.

                                




                                

                                  Così, malgrado l’attesa fosse snervante, si concentrò su quelli che erano i suoi compiti senza lamentarsi.

                                




                                

                                  Alla fine ci riuscì e a quel punto il tempo volò, si accorse che era la mezza perché suonò il cellulare di Jonas, a quell’ora era sempre Jolanda che li avvisava che il pranzo era pronto. Si lavò e si cambiò poi raggiunse la madre in cucina, il profumo era come sempre molto invitante e il lavoro pesante di quella mattina gli aveva messo un certo appetito.

                                




                                

                                  “Che buon odore. Ho una fame che mi mangerei un alce da solo…”

                                




                                

                                  Si sedette a tavola e attese paziente l’arrivo del padre.

                                




                                

                                  Quando finalmente furono tutti presenti Jolanda incominciò a distribuire il cibo nei piatti facendo razioni ben più che abbondanti di spezzatino e patate.

                                




                                

                                  “Sono sempre contenta di vedere che quello che cucino è tanto apprezzato.”

                                




                                

                                  “Tesoro te lo dico da un sacco di anni ormai, sei una cuoca provetta, riusciresti a tirare fuori un pranzo da re anche con una vecchia suola!”

                                




                                

                                  Jolanda adorava i complimenti del marito, lo amava esattamente come il primo giorno, anche tra loro c’erano state discussioni come in tutte le coppie, ma questo non toglieva niente all’amore che provava.

                                




                                

                                  Eric era sempre felice nel vedere quanto bene si volessero, era come la continuazione di una fiaba, il famoso «…e vissero per sempre felici e contenti».

                                




                                

                                  Sperava che anche per lui e Julie le cose andassero nella stessa maniera. Quel pensiero lo rattristò un po’. Sarebbero stati sempre insieme, ma la loro storia sarebbe cresciuta? Erano immortali, giovani e perfetti per l’eternità, chissà se il destino aveva in serbo per loro dei figli. Sarebbero stati immortali anche loro o Eric sarebbe stato costretto a vedere spegnersi le loro vite? Non avevano medaglioni da lasciare in eredità e questo un po’ lo preoccupava, ma al momento non esisteva una risposta. Loro erano una sorta di esperimento, e solo vivendo avrebbero scoperto cosa questo volesse dire. Non aveva mai pensato a come sarebbe stato da vecchio, con le rughe e i capelli bianchi, davanti aveva ancora così tante cose da provare e sperimentare che quella domanda non se la era ancora posta. Ora però sapeva anche che non lo avrebbe mai scoperto e sinceramente la cosa lo rattristava. Era poi così sicuro che il ciondolo che gli era stato lasciato dal padre naturale fosse un dono e non una croce da portare per sempre?

                                




                                

                                  Jolanda lo distrasse dai suoi pensieri riportandolo alla realtà.

                                




                                

                                  “Avremmo un regalo per te…” Si alzò e tirò fuori una busta dalla credenza poi si risedette al tavolo continuando a tenerla tra le mani.

                                




                                

                                  “Un regalo? Per cosa?” Eric li guardava un po’ stupito, non sapeva di preciso cosa aveva fatto per meritarselo.

                                




                                

                                  “Sei un ragazzo splendido e benediciamo ogni giorno che Dio ci dona in tua compagnia. Sei il figlio che non abbiamo mai avuto, vorremmo viziarti un po’ di più, ma le nostre finanze non ce lo permettono.”

                                




                                

                                  “Ma non era il caso…”

                                




                                

                                  “Lasciami finire.” Lo guardò negli occhi, seria.

                                




                                

                                  “Sappiamo che la tua vita non è stata semplice, penso che sia molto triste vivere in un orfanotrofio. Quando si è piccoli si hanno un sacco di sogni, tu sei dovuto crescere più in fretta perché le circostanze te lo hanno imposto. Questa è solo una piccola parte di quei sogni che facevi e che credevi persi per sempre.”

                                




                                

                                  “Mamma, il mio sogno più grande era avere dei genitori che mi volessero bene, alla fine si è realizzato. Cosa potrei volere di più?” Non aveva detto quelle parole solo per cortesia, ma era fermamente convinto di quello che asseriva. Ricordava perfettamente quei lunghi giorni passati in istituto, i compagni che puntualmente lo prendevano in giro per i suoi strani occhi. Escluso tra gli esclusi. Persino i maestri erano in soggezione con lui, non era stato sempre un bambino modello, prima aveva combattuto e poi si era arreso.

                                




                                

                                  Quell’atteggiamento da parte dei ragazzi più grandi lo aveva portato a escludersi, la notte aveva paura perché spesso capitava che venissero a fargli strani scherzi. Ricordava ancora il letto pieno di vermi. Era andato a dormire e, avendo il sonno pesante, non aveva sentito l’arrivo dei compagni che vuotavano su di lui secchi pieni di vermi. Naturalmente era poi stato costretto a pulire, e lo aveva fatto, fino all’ultimo piccolo invertebrato. Piangendo disperato e giurando che prima o poi sarebbe riuscito a lasciare quel posto infernale e che lo avrebbe fatto a testa alta. Da duro.

                                




                                

                                  Da quel momento non aveva più pianto, anzi, prendeva a pugni tutti quelli che osavano canzonarlo. Il sonno era diventato leggero e nessuno si era più avvicinato al suo letto. Questo obbligava la direttrice a tenerlo spesso in castigo. Aveva saltato tante di quelle cene che solo a pensarci gli brontolava lo stomaco. Però alla fine aveva ottenuto quello per cui si era battuto, il rispetto. Era cresciuto, molto più degli altri, e i muscoli si erano ingrossati, facendolo diventare il re del gruppo. Ora sapeva che era tutto merito del medaglione, ma all’epoca si era convinto che quei pochi esercizi che faceva di nascosto in bagno ogni sera fossero la sua cura.

                                




                                

                                  Ci erano voluti anni, ma il giorno della partenza a salutarlo c’erano proprio tutti.

                                




                                

                                  La sua vita non era stata semplice, l’affetto che ogni bambino ha dai suoi genitori lui non lo aveva mai conosciuto. Nessuno gli aveva raccontato le fiabe per farlo addormentare o abbracciato per consolarlo quando cadeva dall’altalena. Si era sempre dovuto difendere da solo e questo aveva temprato il suo carattere facendolo diventare quello che era oggi. Piano piano aveva incanalato la sua rabbia e ne aveva fatto un punto di forza, forse era per quello che faceva fatica a perdere il controllo come Julie gli aveva chiesto più e più volte di fare.

                                




                                

                                  Jolanda gli passò la busta ed Eric la aprì.

                                




                                

                                  Conteneva un foglio della banca, dove era riportato un lotto di terreno.

                                




                                

                                  “Cosa vuol dire?” Eric li guardava incapace di credere a quello che la mente gli suggeriva.

                                




                                

                                  “Sappiamo che il tuo più grande sogno era di costruirti un piccola casa, che fosse solo tua. Ce lo disse la direttrice dell’istituto in una delle tante visite che ti facemmo prima di portarti via con noi. Ci disse che tutte le volte che ti metteva in castigo tu le urlavi che prima o poi saresti riuscito a costruirti con le tue mani una casa che fosse tutta tua, senza porte chiuse a chiave e soprattutto senza nessuno a doverla dividere con te. Ti abbiamo visto lavorare sodo in questo anno passato con noi e ormai ti consideriamo un adulto. Sei ancora minorenne, ma questo è vero solo in parte. Sulla carta hai diciassette anni, ma il tuo comportamento ci ha fatto capire che la maggiore età te la sei già conquistata. Sai cosa è giusto e cosa è sbagliato, e sai bene quali sono i tuoi compiti all’interno di questa famiglia. Non ti sei mai tirato indietro davanti agli impegni anche a costo di rinunciare a qualche uscita con gli amici. Abbiamo perciò deciso di regalarti un piccolo appezzamento di terreno non lontano da qui, ma neanche così vicino da sentirti controllato, per poterti costruire la tua casa. Quella dei tuoi sogni.”

                                




                                

                                  Eric era rimasto a bocca aperta per tutto il tempo, la mano che teneva il foglio tremava.

                                




                                

                                  “Non so cosa dire…” Si alzò e si buttò tra le braccia dei suoi genitori. “Siete la cosa più bella che mi sia mai capitata. Il desiderio che esprimevo tutte le sere alla finestra della mia camera. Grazie per tutto, e soprattutto per avermi scelto tra tutti i ragazzi presenti. Siete gli unici a cui i miei strani occhi non hanno fatto effetto, mi avete voluto bene da subito e viziato come solo i genitori sanno fare. Grazie di cuore.”

                                




                                

                                  Era commosso, stava piangendo come un bambino, ora poteva costruirsi quella piccola casa che tanto aveva agognato. La cosa strana era che da quelle urla di bambino qualcosa era cambiato. L’idea di avere una casa tutta sua lo eccitava, ma non per starci da solo. Ora sapeva che il loro piccolo nido d’amore stava prendendo forma. Lui e Julie, in una casa tutta loro. Già si vedeva coricato sul divano insieme a lei, ai piedi un piccolo cucciolo di lupo, e nella culla due splendidi gemelli!

                                




                                

                                  Era la carica giusta, ora era pronto a sfidare il mondo intero! Che venissero pure da lui il Dottor Scott e suo figlio Justin! Avrebbero trovato pane per i loro denti! Lui era un licantropo, pronto a combattere per difendere il suo branco. A costo della vita.

                                


                              


                            


                          


                        


                      


                    


                  


                


              


            


          


        


      


    


  




  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    

                      

                        

                          

                            

                              

                                Capitolo 15




                                

                                  


                                




                                

                                  

                                    Eric e Julie avevano deciso di incontrarsi al limitare del bosco, là dove si erano fermati quel fatidico giorno in cui Eric aveva scoperto i suoi poteri.

                                  




                                  

                                    Quando arrivò lei era già lì e lo aspettava con il sorriso sul bel volto.

                                  




                                  

                                    Gli si buttò tra le braccia e lo salutò con un rapido bacio.

                                  




                                  

                                    “Scusa se non faccio più di così, ma quando ci tocchiamo sento che le energie mi abbandonano. Oggi abbiamo bisogno di essere al massimo, i primi giorni saranno i più duri.”

                                  




                                  

                                    “Sono pronto.” Si girò e si appoggiò al tronco di un albero.

                                  




                                  

                                    “Sai, oggi i miei mi hanno fatto un regalo. In realtà è sia per me che per te…” Alzò lo sguardo verso di lei.

                                  




                                  

                                    “Cos’è?” Julie era sempre stata una ragazza curiosa, fin da piccola andava alla ricerca dei suoi regali per tutta la casa, sia che si trattasse del compleanno che di Natale. I suoi impazzivano a cercare posti dove lei non riuscisse ad arrivare. Alla fine avevano optato per nasconderli nel bosco.

                                  




                                  

                                    “È un appezzamento di terreno. Potrò poco alla volta costruirmi una casa. Per noi.”

                                  




                                  

                                    Julie arrossì, era innamorata pazza di Eric e il solo pensiero di staccarsi da lui era insopportabile, ma pensare di andare già a convivere la metteva un po’ a disagio. In fondo aveva sedici anni!

                                  




                                  

                                    “In futuro perché no?” Si girò per non doverlo guardare negli occhi, non voleva vedere la sua delusione.

                                  




                                  

                                    Eric capì al volo il problema e le si avvicinò.

                                  




                                  

                                    “Non pensavo di trasferirmi con te domani. Per ora non c’è nulla e per fare una casa servono soldi e materiale. Ci vorranno anni. Non ho fretta, nessuno mi corre dietro, l’eternità è molto lunga.”

                                  




                                  

                                    Le sorrise divertito della sua reazione, quello era il primo vero segno di normalità. Le era sempre sembrata più matura della sua età, forse per il peso di quel segreto che si portava addosso fin dalla nascita o forse per quello che era successo a suo padre… Eric non sapeva il motivo, ma aveva sempre avuto la sensazione di parlare con una ragazza ben più grande. Quella scoperta gli aveva fatto immensamente piacere, erano destinati a stare insieme per sempre e ne era felice, ma prendere la loro storia con più calma era la cosa giusta da fare. Si conoscevano da così poco tempo!

                                  




                                  

                                    Julie lo guardò un po’ stupita. “Quindi non sei deluso di me?”

                                  




                                  

                                    “Ma figurati! Siamo giovani, lo so che tutta questa storia non aiuta. L’idea di una trasformazione a diciotto anni che ci cambierà la vita per sempre farebbe crescere chiunque, ma ciò non toglie che abbiamo sedici e diciassette anni. Io sono felice che i miei mi abbiano dato tanta fiducia. Avere una casa che sia solo mia è una cosa che ho sempre desiderato. Quando vivi per sedici anni in un orfanotrofio impari ad apprezzare la solitudine e incominci a desiderare disperatamente di avere qualche cosa che sia solo tua. Fino a che non sono stato adottato dividevo la camera con altri nove ragazzi.”

                                  




                                  

                                    Eric le sorrise.

                                  




                                  

                                    Julie non aveva mai pensato a quello che Eric le stava dicendo, ora si rendeva conto che la sua vita non doveva essere stata per niente facile.

                                  




                                  

                                    “Scusa, non ti ho mai chiesto nulla sulla tua vita prima di arrivare qui, e solo ora capisco che non devi essertela passata bene.” Si avvicinò a lui fin quasi a sfiorarlo.

                                  




                                  

                                    “Io ti amo da morire Eric e la mia vita senza di te non avrebbe alcun senso. Quando stiamo lontani è come se il cuore mi si spezzasse, mentre quando sono con te è come se fossi sopra le nuvole. Andremo a vivere insieme, questo è scontato, ma devi concedermi qualche anno. Ho bisogno di tempo e di crescere il più possibile come tutte le mie amiche, anche se so che quello che chiedo è a dir poco improbabile, vorrei provarci.”

                                  




                                  

                                    “Sono d’accordo con te, abbiamo tutto il tempo del mondo. Godiamoci questi anni, poi chissà cosa succederà.”

                                  




                                  

                                    Le sfiorò una guancia, era sempre più difficile non poterla stringere, baciare, coccolare, proteggere. Sarebbero mai riusciti a toccarsi senza star male?

                                  




                                  

                                    “Incominciamo gli allenamenti. Sono pronto.”

                                  




                                  

                                    Si inoltrarono nel bosco per non essere visti dalla strada se qualche automobilista fosse passato di lì. Non era una zona molto frequentata, ma era meglio non rischiare.

                                  




                                  

                                    Julie lo fece sedere su un grosso masso.

                                  




                                  

                                    “Chiudi gli occhi. Devi concentrarti su quello che ti circonda, sugli alberi, le foglie, gli odori, gli animali. Lascia che la mente vaghi, elimina ogni pensiero, devi fare in modo di entrare in contatto con il mondo esterno. Tu ne fai parte, come se dai tuoi piedi uscissero delle radici che ti mettono in contatto con tutto ciò che ti sta intorno.”

                                  




                                  

                                    Eric fece ciò che gli era stato detto, ma non era così facile, era come se i suoi pensieri si intrufolassero sempre in quel silenzio. Si imponeva la concentrazione, ma già solo quell’imporsi lo deconcentrava.

                                  




                                  

                                    “È difficile, non riesco a mettere a fuoco!”

                                  




                                  

                                    Julie aprì gli occhi, anche lei mentre parlava ripeteva i gesti.

                                  




                                  

                                    “Prova, Eric, ci devi riuscire, è solo forza di volontà.”

                                  




                                  

                                    Riprovò.

                                  




                                  

                                    Improvvisamente la mente gli si aprì come un libro, non c’era più lui, come essere umano, percepiva ogni minimo cambiamento dell’ambiente circostante. Poteva udire il rosicchiare di uno scoiattolo, anche se non sapeva di preciso dove o a che distanza fosse. Sentiva le foglie staccarsi dai rami e precipitare a terra, e lo sbattere delle ali degli uccelli arrivando a distinguere una grossa creatura alata da un semplice passerotto.

                                  




                                  

                                    Era incredibile come i suoi sensi si fossero improvvisamente acuiti, e non solo l’udito, ma anche l’olfatto!

                                  




                                  

                                    Improvvisamente gli odori del bosco arrivarono alle sue narici, mai avrebbe immaginato di poter sentire così in profondità. Sentiva la terra umida, un odore dolce, sembrava quasi di mangiarla tanto era forte!

                                  




                                  

                                    Julie… il suo profumo, sapeva di lavanda, miele e sole!

                                  




                                  

                                    Sentiva tanti di quegli odori che gli era venuto il mal di testa, non era abituato, sembrava che tutto questo gli arrivasse al cervello bombardandolo! Suoni e odori amplificati a mille lo stordivano.

                                  




                                  

                                    Decise di tornare con i piedi per terra e si staccò da quello strano mondo.

                                  




                                  

                                    “Basta!” Aprì gli occhi.

                                  




                                  

                                    “Che succede…” Julie lo guardò con uno sguardo interrogativo.

                                  




                                  

                                    “Ma come fai a non impazzire? Non ti dà fastidio sentire tutto in maniera così intensa? Mi è venuto il mal di testa.” Sentiva le sue stesse lagne e gli sembrava di essere tornato all’asilo, ma in quel momento la testa gli stava scoppiando.

                                  




                                  

                                    “Ok, lo so che è difficile, o almeno lo immagino.” Si sedette vicino a lui.

                                  




                                  

                                    “Potendo utilizzare i miei poteri da quando sono nata per me è una cosa assolutamente normale, ma è comprensibile che per te sia alquanto fastidioso. Il fatto è che da lupo sentirai così. Quando ci farai l’abitudine ti piacerà, vedrai, devi solo abituarti. Faremo questo esercizio tutti i giorni per il tempo che tu riterrai sopportabile, vedrai che giorno dopo giorno le cose miglioreranno e alla fine riuscirai a utilizzare questo potere tutte le volte che ne sentirai la necessità. Anche senza essere trasformato.”

                                  




                                  

                                    Eric incominciava a stare meglio, il mal di testa stava passando e tutto era tornato a essere nelle giuste proporzioni.

                                  




                                  

                                    “Ok, farò come tu mi dici, sei la mia insegnante, no?” le sorrise sornione e le si avvicinò. “E che bella insegnante!”

                                  




                                  

                                    Julie sorrise e si scansò per non farsi prendere. “Smettila! Rimani concentrato!” Cercava di rimanere seria, ma era difficile con lui troppo vicino.

                                  




                                  

                                    Eric però non mollava la presa, così Julie colse la palla al balzo e in meno di un secondo era a quasi una ventina di metri da lui.

                                  




                                  

                                    “Avanti Eric, prendimi…”

                                  




                                  

                                    Era scioccato da tanta agilità a potenza, l’aveva già vista all’opera, ma era comunque impressionante.

                                  




                                  

                                    “Ci sto. Scappa che arrivo!”

                                  




                                  

                                    Incominciò a rincorrerla, ma era come cercare di acchiappare una stella cadente. Alla fine la stanchezza ebbe il sopravvento ed Eric si buttò a terra più morto che vivo, oltre che innervosito dalla buffa situazione. Si sentiva uno stupido.

                                  




                                  

                                    Julie tornò indietro e si sedette vicino a lui, sembrava fosse appena uscita da sotto la doccia. Fresca come una rosa.

                                  




                                  

                                    “Non ce la farò mai!” era sfinito e sudato marcio.

                                  




                                  

                                    “Non è vero, ci sei già riuscito, anche qui si tratta solo di forza di volontà. Mettiti in piedi e chiudi gli occhi, concentrati, ma non sugli odori, pensa al punto che vuoi raggiungere e poi lascia che il tuo corpo faccia il resto.”

                                  




                                  

                                    “Detto così sembra una fesseria.”

                                  




                                  

                                    “Lo è in effetti.” Si tirò su e obbligò Eric a fare lo stesso.

                                  




                                  

                                    Anche se controvoglia si mise a fare ciò che lei gli chiedeva, prese come riferimento un pino, il più alto, ne vedeva la punta. Chiuse gli occhi e impose ai suoi piedi di fare il resto. Quando riaprì gli occhi, pochi secondi dopo, rischiò di cadere da più di trenta metri di altezza.

                                  




                                  

                                    “Dannazione!” Si attaccò al tronco che era vicino a lui e si accorse di essere molto vicino alla punta che aveva visto dalla radura.

                                  




                                  

                                    “Ti spiacerebbe scendere?” Julie rideva come una matta mentre lo guardava da terra.

                                  




                                  

                                    “E come mi consiglia Sua Grazia di fare? Non so neanche come io sia finito qui.”

                                  




                                  

                                    Si concentrò nuovamente e arrivò a terra così veloce che quando riaprì gli occhi gli girava la testa.

                                  




                                  

                                    “Mamma mia che figata.”

                                  




                                  

                                    “Ma come ti è venuto in mente di pensare alla punta di un pino? Non era più semplice un masso?” continuava a ridere di gusto.

                                  




                                  

                                    “Smettila di prendermi in giro, non avevo capito che questo potere fosse così preciso.”

                                  




                                  

                                    Ora rideva anche lui, incominciava ad apprezzare queste sue strane doti.

                                  




                                  

                                    “Come vedi è più semplice di quanto tu immaginavi. Nel momento in cui hai accettato la tua natura hai anche aperto la mente a tutto quello che ti circonda. Bello, però, non trovi?”

                                  




                                  

                                    “Già. Ma allora tu quando usi questo potere devi pensare a dove stai andando?”

                                  




                                  

                                    “No, ti diventerà poi naturale, alla fine correrai e basta. Oggi per me è molto più difficile trattenermi e correre da ‘umana’.”

                                  




                                  

                                    “Sarà divertente sfidarti quando anche io avrò la tua stessa agilità. Allora vedremo, ride bene chi ride ultimo, Julie, ricordatelo.”

                                  




                                  

                                    “Non vedo l’ora. Tanto ti batterei comunque, su questo ci puoi giurare…”

                                  




                                  

                                    “Sei una spaccona!” Eric la canzonava.

                                  




                                  

                                    “Chi, io? Rimangiati tutto o smetto di insegnarti.”

                                  




                                  

                                    “Hai la coda di paglia?” chiuse gli occhi e si concentrò su un punto a circa trecento metri di distanza. Quando riaprì gli occhi era dove voleva essere, ma si spaventò perché vicino a lui c’era Julie che gli faceva la linguaccia.

                                  




                                  

                                    “Screanzata!”

                                  




                                  

                                    “Poppante!”

                                  




                                  

                                    Si abbracciarono e come se fosse la cosa più naturale del mondo le loro bocche si trovarono. Julie però si staccò subito e si toccò le labbra diventate improvvisamente rosse e screpolate.

                                  




                                  

                                    “Scusa.”

                                  




                                  

                                    “No, scusa tu.”

                                  




                                  

                                    Anche lui era sconcertato. Il dolore era stato più intenso del solito, molto più intenso. “Cosa è successo Eric? Ho provato un male cane.”

                                  




                                  

                                    “Anche io…”

                                  




                                  

                                    Julie ebbe una folgorazione.

                                  




                                  

                                    “Ma certo! Oh no…” Improvvisamente le cadde il mondo addosso.

                                  




                                  

                                    “Che succede?” Eric a differenza sua non aveva compreso.

                                  




                                  

                                    “Credo di aver capito cosa è successo e anche cosa succederà… e non mi piace neanche un po’.”

                                  




                                  

                                    “Sento che non piacerà neanche a me.”

                                  




                                  

                                    “Ho la sensazione che il dolore aumenti in modo proporzionale alla tua forza. Più tu diventi padrone di ciò che sei e più il contatto con me sarà difficile.”

                                  




                                  

                                    Julie si sedette sconsolata, improvvisamente le era passata la voglia di allenarlo. Sapeva di essere egoista a pensare così, ma era più forte di lei. L’idea di non poterlo più neanche sfiorare era così difficile da accettare.

                                  




                                  

                                    “Quindi mi stai dicendo che quando avrò raggiunto il massimo della mia forza sarà impossibile starti vicino?” Incominciava a pensare che qualcuno fosse arrabbiato con loro.

                                  




                                  

                                    “Già…”

                                  




                                  

                                    “Allora smetto di allenarmi.”

                                  




                                  

                                    “Non puoi.”

                                  




                                  

                                    Stava dicendo esattamente l’opposto di quello che pensava, ma suo padre le aveva insegnato che nella vita bisognava fare le scelte giuste anche se questo comportava sofferenza. “Eric, se non ti alleni arriverai al giorno della trasformazione troppo impreparato. È pericoloso per entrambi. Tu sarai troppo debole e io non riuscirò a pensare a te e a difendermi in contemporanea. Ci condanneresti entrambi a morte.”

                                  




                                  

                                    Eric era tentato di togliersi il medaglione e di non indossarlo mai più, i sacrifici che gli imponeva erano troppo grossi.

                                  




                                  

                                    “Come faremo a crearci una vita insieme senza poterci abbracciare? Non riesco a starti lontano. Non posso stare lontano dalla mia stessa anima.”

                                  




                                  

                                    Era arrabbiato, voleva giustizia, ma contro chi doveva lottare per ottenerla? Contro se stesso? Contro Julie? Contro il fantasma che secoli prima aveva creato quel gioco perverso? “Come pensi che io riesca a starti lontano?”

                                  




                                  

                                    Se la stava prendendo con lei che era sulla sua stessa barca, ma aveva bisogno di sfogarsi. “Cosa centro io? Pensi che per me sia più facile?”

                                  




                                  

                                    Julie capiva la sua frustrazione, ma anche lei era in crisi. Possibile che Eric non lo capisse?

                                  




                                  

                                    “Andiamo a casa, non ho più voglia di stare qui.”

                                  




                                  

                                    Si alzò e, utilizzando la tecnica appena appresa, corse alla macchina.

                                  




                                  

                                    Quando arrivò Julie era già li che lo aspettava.

                                  




                                  

                                    “Io sono parte di te Eric, non lo dimenticare, che ti piaccia o no siamo legati a filo doppio per sempre. È inutile prendersela, una soluzione ci sarà e possiamo, se tu vorrai, cercarla insieme.”

                                  




                                  

                                    Eric si era reso conto di essersi comportato male, ma era talmente tanta la rabbia che non riusciva a sbollire. Avrebbe voluto prenderla tra le braccia e dirle che l’avrebbe protetta con la sua vita se necessario, ma non poteva neanche sfiorarla senza farle del male. Proprio lui che voleva difenderla era la causa del suo peggior dolore.

                                  




                                  

                                    “È meglio andare, ho bisogno di calmarmi. Da solo.”

                                  




                                  

                                    Salirono sul furgone, Eric la accompagnò a casa, ma non scese a salutarla come tutte le altre volte.

                                  




                                  

                                    Appena Julie uscì dalla macchina partì a razzo diretto verso casa.

                                  




                                  

                                    Sapeva che ci era rimasta molto male, ma se voleva stare con lui era bene che conoscesse anche quel lato ombroso e scostante del suo carattere.

                                  




                                  

                                    Rimase sveglio tutta la notte a scervellarsi per capire cosa fare, ma la risposta che tanto cercava non si affacciò alla sua mente.

                                  




                                  

                                    Al mattino era più confuso che mai e ancora più arrabbiato, se questo era possibile.

                                  




                                  

                                    Decise di saltare i suoi doveri e di correre nel bosco, voleva allenarsi da solo.

                                  




                                  

                                    Si cimentò in tutto quello che Julie gli aveva insegnato il giorno precedente, ma non fece dei grossi passi in avanti, questa volta la rabbia non lo stava aiutando.

                                  




                                  

                                    Alla fine si arrese e decise di andare a parlare con lei, meglio chiarire.

                                  




                                  

                                    Quando arrivò la casa era deserta, non c’era traccia né di Julie né di Rose. Strano…

                                  




                                  

                                    Il sospetto e la paura si infiltrarono veloci nel suo cuore che incominciò a battere così veloce da rimbombargli nelle orecchie.

                                  




                                  

                                    Cosa poteva essere successo? Prese il cellulare e compose il suo numero di telefono, suonava. Perché non rispondeva?

                                  




                                  

                                    “Julie!”

                                  




                                  

                                    Fece la cosa più ovvia, chiamare il suo nome. Il nome dell’unica persona sulla terra senza la quale non poteva più vivere.

                                  




                                  

                                    Incominciò a correre come un pazzo intorno alla casa, andava così veloce che poco alla volta lasciò dei solchi dove il terreno era più umido.

                                  




                                  

                                    Aveva paura, dove poteva cercarla?

                                  




                                  

                                    Decise di andare da Justin, avrebbe rischiato e lo sapeva, ma quello che stava per fare per Julie gli sembrava fin poco.

                                  




                                  

                                    Stava raggiungendo la macchina quando sentì un rumore, si fermò e amplificò il suono come gli era stato insegnato.

                                  




                                  

                                    Improvvisamente sentì il rumore di una macchina, due donne parlare e ridere, il suo inconfondibile profumo. Stava arrivando.

                                  




                                  

                                    Era felice di sapere che stava bene, ma ora lo avrebbe sentito!

                                  




                                  

                                    Quando Julie lo vide erano ormai arrivate davanti a casa, non si aspettava di trovarlo lì, chissà perché era convinta che non lo avrebbe visto per qualche giorno.

                                  




                                  

                                    Aveva raccontato tutto a sua madre anche se erano argomenti molto personali.

                                  




                                  

                                    Quando era tornata a casa la sera prima era scoppiata a piangere e Rose le aveva imposto di raccontarle tutto. Si era sfogata e questo l’aveva aiutata. Rose le aveva dato una speranza e ora era talmente tranquilla che aveva deciso di uscire con lei per fare acquisti in attesa che Eric si calmasse per poter raccontare anche a lui la sua piccola novità.

                                  




                                  

                                    “Eric! Non pensavo ci saremmo visti oggi.” Si avvicinò a lui sfoggiando il suo migliore sorriso.

                                  




                                  

                                    “Ma dove accidenti sei stata? Perché non rispondi al cellulare? Mi hai fatto venire un colpo!”

                                  




                                  

                                    Era isterico, l’avrebbe scossa fino a farla rinsavire, ma come le era venuta l’idea di prendere e andarsene senza dirglielo?

                                  




                                  

                                    “Calma Eric, era con me.” Rose scese dalla macchina e raggiunse sua figlia come a volerla proteggere. Da chi? Da lui?

                                  




                                  

                                    “Non penserà che io possa fare del male a sua figlia.”

                                  




                                  

                                    “Non si sa mai.”

                                  




                                  

                                    Julie li guardava a bocca aperta.

                                  




                                  

                                    “Che dite se entriamo in casa e ne parliamo da persone civili? Eric, mi spiace, ma non ho sentito il cellulare.”

                                  




                                  

                                    Si mise a cercare l’apparecchio nella borsa e non lo trovò.

                                  




                                  

                                    “Devo averlo dimenticato a casa, ecco perché non l’ho sentito.”

                                  




                                  

                                    Eric stava sbollendo, si sentiva uno stupido per aver reagito in quella maniera.

                                  




                                  

                                    “Chiedo scusa. È un paio di giorni che sono un po’ nervoso e quando non ti ho trovata a casa e non rispondevi al telefono mi è venuto un colpo. Pensavo che Justin e suo padre fossero venuti qui ed ero pronto ad andare a casa loro a cercarti.”

                                  




                                  

                                    Si diressero tutti e tre verso il soggiorno e Rose li lasciò soli per andare a fare una tisana rilassante.

                                  




                                  

                                    Julie si impose la calma, ci mancava solo che anche lei uscisse fuori dai gangheri.

                                  




                                  

                                    “Eric, se io non fossi arrivata tu saresti andato da Justin?”

                                  




                                  

                                    “Si…”

                                  




                                  

                                    Julie gli si avvicinò e lo guardò dritto negli occhi.

                                  




                                  

                                    “Non farlo mai, capito? Non sei ancora in grado di difenderti e non sappiamo che armi hanno in serbo per noi. Hai rischiato di farti uccidere!”

                                  




                                  

                                    “Senza di te vivere non avrebbe nessun senso, Julie, lo capisci? Se sono così arrabbiato è perché il pensiero di essere la causa del dolore che provi quando ci sfioriamo mi uccide.”

                                  




                                  

                                    Istintivamente lei lo abbracciò e non si scostò da lui malgrado il dolore.

                                  




                                  

                                    “Ti amo, Eric, mi dispiace di averti spaventato, non l’ho fatto apposta e cercherò di non dimenticarmi più il cellulare a casa. Anche tu però non farmi spaventare, ok? Abbi fede, risolveremo tutto, ma solo se rimaniamo uniti.”

                                  




                                  

                                    “Sono d’accordo.” Eric le sorrise e si scostò da lei.

                                  




                                  

                                    “Mia madre mi ha detto che anni fa mio padre le raccontò che tra alcuni licantropi c’era il problema che abbiamo noi. Anche tra maschi. Non si potevano toccare, troppo dolore. Sembra però che una volta avvenuta la trasformazione di entrambi il problema si risolvesse da solo.” Julie gli sorrise.

                                  




                                  

                                    “Mi stai dicendo che una volta trasformati potrò abbracciarti e baciarti senza più problemi?”

                                  




                                  

                                    Eric era sollevato. Era ancora lunga, aspettare la trasformazione di Julie significava attendere un anno e mezzo, ma almeno avevano una speranza.

                                  




                                  

                                    “Sembrerebbe proprio così. Incrociamo le dita.”

                                  




                                  

                                    “Domani dobbiamo riprendere gli allenamenti. In ogni caso oggi ho fatto un solco tutto intorno a casa tua. Direi che un po’ mi sono allenato.” Le sorrise.

                                  




                                  

                                    “Bene! Questo sai cosa significa?”

                                  




                                  

                                    “Che dovrò mettermi lì e riparare i danni che ho fatto?”

                                  




                                  

                                    “Anche… Ma vuol dire che hai usato il tuo potere senza pensare al percorso che stavi facendo. Istinto, Eric. Istinto.”

                                  




                                  

                                    Si sedettero più sereni sul divano.

                                  




                                  

                                    “Credo che dovrò chiedere scusa a tua madre…”

                                  




                                  

                                    “È meglio…”

                                  


                                


                              


                            


                          


                        


                      


                    


                  


                


              


            


          


        


      


    


  




  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    

                      

                        

                          

                            

                              

                                

                                  Capitolo 16




                                  

                                    


                                  




                                  

                                    

                                      Samuel stava andando a casa di Karol e si domandava cosa mai gli fosse passato per il cervello quando aveva deciso di accettare l’invito.

                                    




                                    

                                      Era contento di vederla, ma con lei ci sarebbero stati anche i genitori e i fratelli. Si sentiva un po’ a disagio e si diede dello stupido da solo, si era di nuovo fatto comandare dal suo stomaco!

                                    




                                    

                                      Karol ci teneva a fargli assaggiare quel tipico piatto italiano, del nord Italia! Tutte le volte glielo ripeteva… Come si chiamava? Mah!

                                    




                                    

                                      Alla fine aveva accettato, sia per stare con lei che per la sua innata curiosità culinaria. Ovunque si andasse si parlava bene del cibo italiano e lui non lo aveva mai provato.

                                    




                                    

                                      Parcheggiò la macchina davanti alla casa di Karol. Era una bella casetta a due piani in stile coloniale.

                                    




                                    

                                      Era contento di aver conosciuto quella strana ragazza, sempre sorridente e allegra. Non capiva come facesse a ridere sempre, se lo era già chiesto a scuola, visto che frequentavano la stessa classe, ma non parlandole non si era posto il problema più di tanto.

                                    




                                    

                                      Ora invece si frequentavano e da quel momento Sam aveva incominciato a mangiare meno. Non che stesse facendo una vera dieta, ma voleva piacerle e, senza neanche accorgersene, aveva diminuito le porzioni.

                                    




                                    

                                      Il cibo continuava a essere la sua grande passione, ma cercava anche di tenersi un po’, non gli piaceva fare sport quindi, se voleva dimagrire, quello era l’unico sistema.

                                    




                                    

                                      «Karol…» quando pensava a lei gli veniva sempre da sorridere.

                                    




                                    

                                      Tutte le volte che si erano incontrati avevano passato delle bellissime giornate. Aveva la sensazione di essersi legato a filo doppio a quella ragazza.

                                    




                                    

                                      Non voleva che la sua presenza la mettesse in imbarazzo, stava cercando di modificare le sue abitudini per far piacere a lei. Era amore?

                                    




                                    

                                      Meglio non pensarci. Quel giorno si era tirato a lucido, jeans appena lavati, camicia fresca di bucato e giacca. Aveva deciso di non esagerare mettendo anche la cravatta.

                                    




                                    

                                      Bussò e Karol gli aprì la porta con un super sorriso.

                                    




                                    

                                      “Sei arrivato!”

                                    




                                    

                                      Lo abbracciò forte e gli schioccò due baci sulle guance.

                                    




                                    

                                      “Entra.”

                                    




                                    

                                      Lo portò in soggiorno e gli presentò tutta la famiglia, ora capiva il perché del suo carattere.

                                    




                                    

                                      Erano tutti così. Allegri e pimpanti. Che bello doveva essere vivere in una comunità sempre felice.

                                    




                                    

                                      Lo accolsero a braccia aperte e in men che non si dica si era tolto la giacca e conversava animatamente con i fratelli più gradi di Karol.

                                    




                                    

                                      Erano quattro figli, tre maschi e una femmina, la mamma gli raccontò di quanto avessero desiderato una bimba e che, arrivata al terzo, si era ormai arresa. Alla fine Dio aveva scelto per lei, era nuovamente rimasta incinta, non cercava certo un’altra gravidanza avendo già una certa età e sapendo i rischi che poteva correre il feto, ma ormai Karol era in viaggio e indietro non si poteva tornare. Alla fine era stata premiata con una bambina bellissima, straviziata da tutti.

                                    




                                    

                                      Si sedettero finalmente a tavola, Sam aveva una fame da lupi e sperava ardentemente di trovare appetitoso quello strano piatto… altrimenti sì che avrebbe fatto dieta.

                                    




                                    

                                      La tavola era imbandita con ogni genere di verdura, la maggior parte sconosciuta a Sam. In Alaska la verdura era un lusso,ma non solo per il costo, era proprio difficile trovarla. “Ma dove avete preso tutta questa verdura?”

                                    




                                    

                                      “Con un po’ di pazienza si può avere tutto.”

                                    




                                    

                                      La mamma di Karol aveva messo a tavola un grosso pentolone in coccio in cui sobbolliva una roba gialla e trasparente e, al fondo di quel liquido, una zuppetta tra il grigio e il marrone.

                                    




                                    

                                      Che cos’era quell’odore pungente che aleggiava in tutta la casa? Sam incominciava a preoccuparsi, quella sera si saltava cena a piè pari.

                                    




                                    

                                      “Innanzi tutto bisogna spiegarti a che cosa vai incontro. La ‘bagna cauda’ è fatta con acciughe, aglio e olio extravergine di oliva. Qualcuno ci aggiunge anche la panna, ma noi abbiamo puntato su quella tradizionale. Tutto quello che vedi su questa tavola costa un vero patrimonio, ma è talmente buona che abbiamo deciso di fare un mutuo pur di fartela assaggiare. Mia mamma è un vero angelo e mi accontenta sempre in tutto.” Karol lo guardava negli occhi pronta a coglierlo in fallo.

                                    




                                    

                                      Sam sapeva quanto lei ci tenesse, aveva fatto tutto per lui e non solo lei, ma tutta la famiglia. L’avrebbe mangiata a tutti i costi.

                                    




                                    

                                      “Sarà sicuramente buonissima. L’Italia non è il paese del buon cibo? Mettiamola alla prova.” Si tirò su le maniche pronto a tuffarsi in quell’avventura pur di far contenta la sua amica.

                                    




                                    

                                      “Bene. Ti vedo pronto a gustare questa bontà. Come si mangia? Semplicissimo. Adesso te ne metteremo un po’ in quella piccola scodella in coccio. Abbiamo comprato tutto il set a Torino. Come puoi vedere sotto ci sono delle piccole candele, quando sta per raffreddarsi accendi la candela e lei te la mantiene calda e fumante. Prendi le verdure, le tagli a pezzetti e le butti nell’olio, cerchi di raccogliere un po’ di quella salsina che c’è sul fondo e poi mangi. Puoi aiutarti con il pane per non sgocciolare. Buon appetito!”

                                    




                                    

                                      Tutti si lanciarono sulle verdure, la vera leccornia era riuscire a magiare tanti vegetali tutti insieme.

                                    




                                    

                                      Sam si buttò sul piatto come un naufrago sul gommone e, quando addentò il pezzo di patata bollita passato in quel condimento, rimase meravigliato. Era una cannonata!

                                    




                                    

                                      “Ma è strepitoso. Mmm…”

                                    




                                    

                                      Karol lo guardò felice, come tutto il resto della famiglia, contenti di aver soddisfatto il suo palato.

                                    




                                    

                                      “Te lo avevo detto che era buonissimo.”

                                    




                                    

                                      “Sono pronto a provare tutti i piatti che mi proporrai e nelle cose da fare almeno una volta nella vita devo assolutamente inserire un viaggio in Italia!”

                                    




                                    

                                      Finita la cena Sam si sentiva pieno come un uovo, aveva mangiato talmente tanto che a malapena riusciva a stare in piedi. Dalla sedia si era spostato sul divano e ora chiacchierava allegramente con i fratelli di Karol davanti a una tisana.

                                    




                                    

                                      Erano tutti ragazzi molto simpatici e disponibili, legatissimi alla loro sorellina e pronti a fare a fette chiunque cercasse di farle del male.

                                    




                                    

                                      Il più grande si chiamava Stephan, aveva quasi trent’anni e lavorava in città per una ditta di pesce surgelato.

                                    




                                    

                                      Era un lavoro semplice, ma a lui piaceva ed era soddisfatto della sua vita. Non veniva spesso a casa e tutti consideravano quella un’occasione irripetibile per stare un po’ con lui. Non aveva fidanzata o moglie e si riteneva uno scapolo impenitente, felice e orgoglioso di essere single.

                                    




                                    

                                      Il secondogenito si chiamava Simon, andava all’università e faceva biologia. Era completamente diverso da tutti gli altri anche caratterialmente. Era il più timido e stava un po’ sulle sue, ma una volta che prendeva confidenza diventava anche lui un gran mattacchione. Il suo sogno era di laurearsi con il massimo dei voti e di trasferirsi in Florida.

                                    




                                    

                                      I genitori, gli aveva poi confidato Karol, erano molto orgogliosi di quel loro figlio “super intelligente”.

                                    




                                    

                                      Infine c’era Jamie, un vero ragazzone, Sam si considerava più alto della media, visto che a sedici anni aveva superato il metro e ottanta, ma Jamie lo batteva alla grande! Era un metro e novantacinque, la natura era veramente ingiusta, lui una pertica e Karol uno scoiattolino. Aveva incominciato l’università da un anno e voleva laurearsi in giurisprudenza. Dove lo avrebbe portato il destino non lo sapeva, ma aveva ancora qualche anno per definire i dettagli.

                                    




                                    

                                      Fu una serata indimenticabile, Sam era felicissimo di essersi lasciato convincere. Aveva mangiato benissimo e la compagnia non era stata da meno. Karol lo aveva viziato in tutti i modi possibili, e più stava con lei più le voleva bene. La sua allegria era contagiosa e la sua passione per il cibo li univa, insieme stavano proprio bene.

                                    




                                    

                                      Mi sa che si stava infilando in un bel casino, si stava innamorando di quella ragazza.

                                    




                                    

                                      Quando uscì per tornare a casa Karol lo accompagnò per salutarlo.

                                    




                                    

                                      “Allora tutto bene?”

                                    




                                    

                                      Per la prima volta da che la conosceva la vedeva titubante.

                                    




                                    

                                      “Benissimo, direi. Mi sono divertito, la tua famiglia è eccezionale, ora capisco da chi hai preso. E poi questo piatto italiano…” Fece il gesto del bacio portandosi le dita alle labbra. “Un bijou.”

                                    




                                    

                                      “Sono contenta, ci tenevo molto, e i miei lo hanno capito, di questo devo ringraziarli.”

                                    




                                    

                                      Sam era ormai abituato a sentirsi il buffone del gruppo e quel momento di intimità per lui era talmente nuovo che non sapeva bene come muoversi. Aveva paura di rovinare tutto.

                                    




                                    

                                      “Senti, Karol, ammetto di sentirmi un po’ impacciato. Tutto questo per me è nuovo, di solito i due sexi del gruppo sono Eric in primis e Mike subito dopo. Sono sempre stato considerato un gran pasticcione. Ingombrante e sbadato. I ragazzi che frequenti normalmente a scuola sono molto diversi dal sottoscritto e mi chiedo ancora perché tu sia così legata a me.” Appena dette quelle parole si rese conto della gaffe. Cosa avrebbe pensato Karol? Aveva messo il carro davanti ai buoi, magari quello per lei era un comportamento normale ed era lui che, non essendo abituato, vedeva nei suoi modi di fare qualche cosa di speciale.

                                    




                                    

                                      Karol non gli diede però il tempo di rispondere e gli si buttò tra le braccia baciandolo.

                                    




                                    

                                      Sam era rimasto impietrito, che fare ora? Decise di fare la cosa che più gli risultava naturale e che soprattutto voleva fare, ricambiò il bacio.

                                    




                                    

                                      Quando Karol si staccò da lui gli sorrise tutta rossa in viso.

                                    




                                    

                                      “Scusa, come al solito prendo sempre io l’iniziativa…”

                                    




                                    

                                      Sam era quasi più imbarazzato di lei. “Per fortuna, io sono talmente ignorante in materia che avresti potuto anche aspettare dai tre ai cinque anni!”

                                    




                                    

                                      Karol scoppiò a ridere.

                                    




                                    

                                      “Sei proprio strano, sai? Forse è questo che mi piace di te, la tua stranezza e soprattutto la tua semplicità. Sei gentile con me. Tutto quello che ti chiedo lo esaudisci e mi tratti alla pari. Gli altri ragazzi che conosco non sono così. Non ti ritengo assolutamente goffo, non tutti hanno l’agilità di Mike e ancor più di Eric. Potrei dire lo stesso di Julie, come lei non ce ne sono tante. Anche io sono rotondetta, ma cosa ci possiamo fare se ci piace mangiare? Tu a me piaci e questo è ciò che conta. Sei d’accordo con me?”

                                    




                                    

                                      Lo guardava aspettando trepidante un cenno affermativo che non tardò ad arrivare.

                                    




                                    

                                      Sam la prese tra le braccia e la baciò.

                                    




                                    

                                      “Direi che questo significa che stiamo insieme?”

                                    




                                    

                                      “Sì, direi di sì.” Karol era al settimo cielo.

                                    




                                    

                                      “Solo una cosa, una postilla direi.”

                                    




                                    

                                      Karol era talmente abituata a essere presa in giro dai ragazzi che incominciò a preoccuparsi. “Quale?”

                                    




                                    

                                      “Parli tu con i tuoi fratelli? Non vorrei mai trovarmeli tutti e tre davanti casa!”

                                    




                                    

                                      Karol si mise a ridere di gusto. “Tranquillo, a loro ci penso io. In fondo basta solo comportarsi bene. Tu trattami con i guanti e loro non ti torceranno neanche un capello.”

                                    




                                    

                                      “Già… si dice sempre così, poi un giorno ti vedono con le lacrime agli occhi e pensano subito che la colpa sia mia.” Sam piagnucolava come un moccioso.

                                    




                                    

                                      “Smettila di prendermi in giro.” La riprese tra le braccia e le diede un ultimo bacio veloce.

                                    




                                    

                                      “A domani mia bella donzella.”

                                    




                                    

                                      “Ciao mio pauroso spadaccino.”

                                    




                                    

                                      Sam si diresse alla macchina. Bella serata, proprio una bella serata.
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                                        Era incredibile come il tempo fosse volato, ormai era ora di ricominciare la scuola, la settimana seguente tutto sarebbe tornato come sempre. Eric si era allenato parecchio e i suoi poteri lo accompagnavano in tutte le sue attività come una coperta. Li sentiva sempre presenti e bastava poco per scatenarli.

                                      




                                      

                                        I lavori alla fattoria erano molto meno pesanti e, se nei dintorni non c’era nessuno, li utilizzava per finire prima e correre da Julie.

                                      




                                      

                                        Dopo che lui era stato male per aver tolto troppo spesso il medaglione avevano deciso di stare separati almeno la notte.

                                      




                                      

                                        Eric aveva bisogno di dormire e anche Julie, inoltre la vicinanza si era fatta sempre più difficile. Lui era diventato molto più forte e anche lei, facendo esercizio, aveva affinato le sue doti.

                                      




                                      

                                        Si erano messi l’anima in pace aspettando il giorno della trasformazione di Eric come quello del riscatto. Non ne avevano più parlato, ma entrambi avevano paura di scoprire che non sarebbe cambiato nulla.

                                      




                                      

                                        Meglio non disperarsi, un modo l’avrebbero trovato a costo di girare il mondo intero per scoprirlo.

                                      




                                      

                                        Poche settimane prima, con sua grande sorpresa, aveva scoperto che Karol e Sam si erano messi insieme, era una cosa bellissima! Aveva rivisto Sam e lo aveva trovato molto diverso. Si era ancora allungato e aveva perso peso, ma il cambiamento non era solo visivo.

                                      




                                      

                                        Era molto più serio e meno bamboccione. Stava diventando un uomo e la vicinanza di Karol aveva velocizzato il tutto. Erano una gran bella coppia.

                                      




                                      

                                        Mike stava meglio e aveva deciso di riprendere la scuola insieme a tutti i suoi amici. Lui e Hanna si erano visti spesso durante quella estate e quel bacio dato per sbaglio non aveva intaccato minimamente la loro amicizia. Forse entrambi si rendevano conto che nell’aria c’era qualche cosa di diverso, ma nessuno dei due era ancora pronto per quel cambiamento e avevano deciso di andarci con i piedi di piombo.

                                      




                                      

                                        Alla fine i genitori di Hanna erano partiti e lei era rimasta con la nonna. Le tre ragazze si erano frequentate molto nelle ultime settimane specialmente per finire i compiti e prepararsi all’inizio del nuovo anno. Anche Eric ne aveva approfittato passando più tempo con i suoi due amici e chiacchierando del più e del meno. Era così che aveva fatto tutte quelle scoperte e si era reso improvvisamente conto di come fosse cambiata la sua vita dall’entrata in scena di Julie.

                                      




                                      

                                        I suoi più cari amici erano passati in secondo piano, ora veniva sempre prima lei. Voleva bene a entrambi, ma l’amore incondizionato per Julie era talmente intenso che batteva qualunque altro sentimento.

                                      




                                      

                                        Era riuscito anche a presentarla ufficialmente ai suoi. Era andato a prenderla una domenica e l’aveva portata a casa sua per un pranzo in famiglia.

                                      




                                      

                                        Jolanda ne era rimasta entusiasta, e anche Jonas era felice per lui.

                                      




                                      

                                        Entrambi erano rimasti sorpresi di trovarsi davanti una ragazza con gli occhi dello stesso colore di quelli del figlio.

                                      




                                      

                                        “Ma guarda tu che coincidenza! Anche tu con quello strano colore. E pensare che nella mia lunga vita Eric è stato il primo. Mentre ora mi ritrovo a guardare due persone con la stessa strana caratteristica. Se non sapessi per certo che Eric non ha parenti da queste parti giuro che vi scambierei per cugini o chissà che altro!”

                                      




                                      

                                        “Ma cosa dici Jonas! Sono diversi come il giorno e la notte. Tranne gli occhi s’intende. Ora basta parlare e sediamoci tutti a tavola. Ho preparato un sacco di piatti. Sei di buona forchetta, Julie?”

                                      




                                      

                                        Jolanda aveva deciso con molto tatto di cambiare argomento per non mettere i due ragazzi a disagio.

                                      




                                      

                                        “Assolutamente, signora. Adoro mangiare.”

                                      




                                      

                                        “Dacci del tu, cara. Potremmo essere tranquillamente i tuoi genitori e poi gli amici di nostro figlio sono anche nostri amici. Se vuoi possiamo poi riorganizzare e invitare anche i tuoi.”

                                      




                                      

                                        “Mamma, non pensi di correre un po’ troppo?” Eric non sapeva come uscirne. Gli sembrava che la cosa gli stesse sfuggendo di mano.

                                      




                                      

                                        “Tranquillo, Eric, credo che a mia madre farebbe molto piacere incontrare i tuoi genitori. Mio padre purtroppo è mancato qualche anno fa.”

                                      




                                      

                                        Jolanda istintivamente si avvicinò e la abbracciò forte.

                                      




                                      

                                        “Oh mia cara, mi spiace moltissimo. So bene cosa vuol dire perdere un genitore e quanto tempo ci voglia per accettarne la perdita.”

                                      




                                      

                                        Julie era imbarazzata e contenta allo stesso tempo dell’affetto che le veniva dimostrato. Aveva fatto bene ad accettare l’invito, i signori Wolf erano bravissime persone.

                                      




                                      

                                        Passarono una giornata molto piacevole e alla sera Eric riaccompagnò a casa Julie aspettando trepidante un suo giudizio.

                                      




                                      

                                        “Allora?”

                                      




                                      

                                        “Allora cosa?” Julie sapeva benissimo a cosa si riferisse Eric, ma voleva tenerlo un po’ sulle spine. Cattiva!

                                      




                                      

                                        “Avanti, Julie, sai benissimo di cosa sto parlando”

                                      




                                      

                                        “Sì, lo so. Sono persone splendide, Eric.”

                                      




                                      

                                        “Bene.”

                                      




                                      

                                        La cosa si era conclusa così, nel migliore dei modi. L’estate era volata e i sei amici non erano andati a mangiare assieme al ristorante come si erano detti il giorno della gita.

                                      




                                      

                                        Alla fine, però, avevano deciso di rivedersi quell’ultima domenica d’estate, non per andare a mangiare, ma per passare una giornata insieme semplicemente a chiacchierare. Eric aveva messo a disposizione il suo nuovo appezzamento di terreno. Con i suoi poteri aveva creato in pochissime ore una piattaforma in legno su cui si sarebbero sistemati. Il terreno incominciava a essere più umido, impossibile stare seduti anche con una coperta.

                                      




                                      

                                        Avevano optato per una merenda e si erano ritrovati alle tre del pomeriggio per godere al meglio di quegli ultimi raggi di sole.

                                      




                                      

                                        “Che bello ritrovarsi tutti assieme.”

                                      




                                      

                                        Karol era felice di quell’incontro, finalmente sentiva di far parte di un gruppo ed era una sensazione molto piacevole.

                                      




                                      

                                        “Già, è un vero peccato che l’estate si volata così. Ognuno di noi ha avuto i suoi impegni e ci siamo visti molto poco, malgrado tutte le nostre buone intenzioni.”

                                      




                                      

                                        Mike si stava riprendendo alla grande e sapeva benissimo che il merito era di Hanna, sempre vicina a lui per sostenerlo e aiutarlo.

                                      




                                      

                                        Si erano visti spesso e grazie a lei i compiti da fare erano diventati una passeggiata. Era proprio un portento, ne sapeva più lei che era un anno più piccola che i suoi coetanei e compagni di classe. Erano diventati buoni amici e sapeva che quell’ultimo anno di scuola gli avrebbe riservato piacevolissime sorprese. Voleva portarla al ballo di Natale, ma era ancora troppo presto per chiederglielo. Doveva pazientare ancora qualche mese.

                                      




                                      

                                        “Dai ragazzi, cerchiamo di vedere il lato positivo, da lunedì ci si vedrà tutti i giorni. Possiamo mangiare insieme alla mensa e alla fine ci vedremo talmente spesso che non ci sopporteremo più.”

                                      




                                      

                                        Hanna aveva preso coraggio, da quando aveva quei nuovi amici la sua timidezza era sparita ed era venuto fuori un bellissimo carattere. Aveva incominciato a sciogliersi i capelli e aveva obbligato Karol e Julie ad accompagnarla in giro per negozi alla ricerca di vestiti un po’ più alla moda e soprattutto colorati! Ora vestiva in fucsia se le andava e doveva ammettere che le donava molto.

                                      




                                      

                                        Aveva scoperto di essere carina e tutto questo grazie a Michael.

                                      




                                      

                                        “Ammettiamolo, siamo una bella squadra.”

                                      




                                      

                                        “Verissimo, cerchiamo di non perderci di vista.”

                                      




                                      

                                        Risero e scherzarono per gran parte della giornata parlando delle vacanze ormai finite e di quello che li attendeva con l’inizio del nuovo anno scolastico. Per alcuni c’era l’esame e la consapevolezza di essere quasi a una svolta decisiva. Per Eric il tutto era amplificato a mille. Sapeva benissimo che quell’anno sarebbe stato il più difficile della sua vita. Julie sentì i suoi pensieri e dopo aver preso un bel respiro gli strinse forte la mano. Faceva male. Tanto male. Quando si staccò si accorse che la pelle era rossa e screpolata. In un paio di punti si erano formate delle piccole vesciche. Da quanto tempo non lo baciava! La sua stava diventando una sete difficile da controllare. Lo voleva così tanto che il male che provava passava in secondo piano. Il problema era Eric. Era distrutto dal rimorso, ogni volta che la sfiorava si sentiva in colpa. Quando vide le vesciche sulla sua mano si alzò di scatto. Troppo velocemente perché i suoi amici non se ne accorgessero.

                                      




                                      

                                        “Ma come accidenti hai fatto?”

                                      




                                      

                                        Era stato Sam a parlare.

                                      




                                      

                                        Eric aveva reagito talmente d’istinto che non aveva riflettuto sulle conseguenze di quel piccolo gesto.

                                      




                                      

                                        “Solo ginnastica Sam. Solo ginnastica.”

                                      




                                      

                                        Cercò di minimizzare mettendosi a ridere e anche loro lo imitarono. Tranne Mike.

                                      




                                      

                                        Lui era serissimo e lo osservava con sguardo indagatore. Che sospettasse qualche cosa? Ma cosa? Che era un licantropo? Che aveva poteri paranormali? Improbabile.

                                      




                                      

                                        Poi anche lui sorrise e tutto tornò alla normalità.

                                      




                                      

                                        Julie aveva trattenuto il fiato. Doveva parlare con Eric e metterlo in guardia. La vita dei loro amici dipendeva dalla loro ignoranza. Più sapevano e più correvano pericoli.

                                      




                                      

                                        Si stavano preparando per tornare a casa quando Hanna ruppe il silenzio.

                                      




                                      

                                        “Ieri ho incontrato Justin in città. Mi ha fatto molta pena. Sempre da solo. Mi ha raccontato che il padre passa la maggior parte del suo tempo in ospedale e che lui fa fatica a fare amicizia. Gli ho detto che magari poteva unirsi a noi.”

                                      




                                      

                                        Eric scattò come una molla. “Non ci pensare nemmeno!”

                                      




                                      

                                        Hanna si spaventò, non lo aveva mai sentito gridare in quel modo.

                                      




                                      

                                        “Ma io… non pensavo…”

                                      




                                      

                                        “Scordatelo, Hanna. Capito? Lui non può stare con noi. Mai!”

                                      




                                      

                                        Mike si mise in mezzo in difesa dell’amica.

                                      




                                      

                                        “Calma Eric, non ti sembra di esagerare?” Lo guardava serio, pronto a sfidarlo per difendere la ragazza.

                                      




                                      

                                        Anche Sam si era messo in mezzo, Eric faceva paura. Non lo aveva mai visto così.

                                      




                                      

                                        “Ma che ti prende amico, sembri sul punto di ringhiare.”

                                      




                                      

                                        Quelle parole colpirono Eric allo stomaco come un pugno.

                                      




                                      

                                        “Scusate…”

                                      




                                      

                                        Tutti lo fissavano sulla difensiva e Hanna era sul punto di scoppiare a piangere.

                                      




                                      

                                        “È meglio se me ne vado.”

                                      




                                      

                                        Si girò e si mise a correre cercando di tenere una andatura da essere umano. Appena raggiunse gli alberi si liberò di quelle catene e scattò.

                                      




                                      

                                        Julie voleva corrergli dietro, ma si ritrovò incastrata dagli amici che le chiedevano spiegazioni.

                                      




                                      

                                        “Ma cosa gli è preso?”

                                      




                                      

                                        “Mi ha fatto paura.” Hanna si stringeva forte a Mike che aveva una espressione indecifrabile. “Non lo riconosco più. Eric è cambiato.” Sam scuoteva la testa stupito.

                                      




                                      

                                        Julie non sapeva come risolvere la cosa. Decise di dire loro una parte di verità.

                                      




                                      

                                        “Eric odia a morte Justin, e anche io.”

                                      




                                      

                                        “Perché?” Era stato Mike a parlare.

                                      




                                      

                                        “Ha fatto capire che vuole dividerci. Forse ha una cotta per me. Hanno discusso e lui vuole tenerlo il più alla larga possibile. Non gli piace.”

                                      




                                      

                                        In realtà non aveva detto proprio nulla, un discorso vago e senza senso, ma sperava bastasse a placare la loro curiosità.

                                      




                                      

                                        “Perché ha reagito così? Bastava dirlo.”

                                      




                                      

                                        Hanna guardava tra gli alberi con la paura che Eric potesse tornare per aggredirla.

                                      




                                      

                                        “Non ti avrebbe mai fatto del male, ma mi rendo conto che la sua reazione è stata eccessiva. È diventato molto protettivo nei miei confronti. Tutto qui.”

                                      




                                      

                                        “Sarà… ma è meglio se nei prossimi giorni io ed Eric facciamo un discorsetto. Anche io sono diventato molto protettivo.”

                                      




                                      

                                        Mike strinse a sé Hanna e senza altre parole si diressero tutti verso casa.

                                      




                                      

                                        Julie avvisò sua madre di ciò che era successo e poi andò anche a casa di Eric ad avvisare i suoi genitori che sarebbero usciti tutti a cena. Per non farli preoccupare. Non sentiva la presenza di Eric, sembrava si fosse allontanato tantissimo. Come trovarlo? L’unica era aspettare paziente che tornasse, decise di attendere nella sua camera. Sapeva per certo che si sentiva in colpa e che per quella notte non l’avrebbe cercata. Si sarebbe nascosto nella sua tana a sbollire. Peccato che avrebbe trovato lei ad attenderlo.
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                                          Eric correva da ore e non aveva idea di dove si trovasse. Era probabile che avesse ormai lasciato il paese a quella velocità.

                                        




                                        

                                          Alla fine si impose di fermarsi e di sedersi.

                                        




                                        

                                          Sentiva la rabbia crescere ed espandersi in lui. Era terrorizzato da se stesso. Cosa gli stava succedendo? Quella persona non era lui. Lui era sempre stato un ragazzo tranquillo e, malgrado le sue esperienze in orfanotrofio, non aveva mai perso il controllo.

                                        




                                        

                                          Da quando aveva incominciato a utilizzare i poteri aveva sviluppato questo lato oscuro che lo spaventava.

                                        




                                        

                                          Cosa stava diventando? Gli occhi di Hanna… Non li avrebbe mai dimenticati. Erano gli occhi di una persona in trappola. Era stato lui. Lui!

                                        




                                        

                                          “Maledizione!” tirò un pugno all’albero vicino frantumandolo.

                                        




                                        

                                          Si impose di rientrare. Volava sul terreno eppure quell’immenso sforzo fisico non riusciva a placare la sua voglia di distruggere. Tirò pugni anche alle pietre e dietro di lui lasciò solo distruzione. Doveva sfogarsi e stramazzare al suolo esausto, quello era l’unico modo per tornare a essere se stessi.

                                        




                                        

                                          Alla fine lo fece, si tolse il medaglione.

                                        




                                        

                                          Il dolore fu talmente intenso che un urlo straziante gli uscì dal petto. Cadde al suolo senza riuscire a muovere neanche un muscolo, era sudato e febbricitante. Stava per morire?

                                        




                                        

                                          Julie si riscosse dal sopore che l’aveva colta.

                                        




                                        

                                          Aveva sentito la sua sofferenza. Cosa era successo? Scattò uscendo dalla finestra con un balzo e incominciò a correre seguendo la scia di dolore che sentiva.

                                        




                                        

                                          Eric.

                                        




                                        

                                          Sentiva l’umidità attraversare i vestiti ed entrare nelle ossa, aveva freddo.

                                        




                                        

                                          Il corpo tremava violentemente scuotendolo fin nel profondo. Voleva solo sparire per sempre. Non sentire più male, non sentire più niente.

                                        




                                        

                                          Lo trovò riverso a terra a poche miglia da casa, era in uno stato pietoso.

                                        




                                        

                                          “Eric, mio Dio, ma cosa ti è successo?”

                                        




                                        

                                          Quando lo prese tra le braccia si accorse che non sentiva dolore e allora capì.

                                        




                                        

                                          “Dov’è il medaglione? Perché lo hai tolto? Sei matto?”

                                        




                                        

                                          Lo cercò tra l’erba, non poteva essere lontano. Lo trovò sotto un albero. Eric lo aveva lanciato con talmente tanta forza da lasciare l’impronta sul tronco. Per sicurezza Julie ruppe l’albero e prese il medaglione senza toccarlo con le mani. Era sicura che l’avrebbe ustionata.

                                        




                                        

                                          Si avvicinò a lui e gli fece appoggiare la testa sulle sue gambe. Sentiva la febbre, e aveva paura. Si procurò dei legni e preparò una lettiga, poi con cautela lo adagiò su quel letto improvvisato e con tutta la forza che aveva lo trascinò da sua madre. Solo lei poteva aiutarlo. O almeno lo sperava ardentemente.

                                        




                                        

                                          “Mamma, mamma, aiuto!”

                                        




                                        

                                          Rose scattò sulla sedia come una molla, si era appisolata davanti al televisore.

                                        




                                        

                                          Non era riuscita ad andare a dormire sapendo quello che stava passando sua figlia. Quando la sentì urlare chiedendo aiuto si sentì morire. Le immagini che le vennero alla mente la deconcentrarono oscurandole la vista. Il marito disintegrato, l’ultimo suo sguardo prima di lasciarla per sempre. Si riscosse e corse da lei.

                                        




                                        

                                          “Julie…”

                                        




                                        

                                          Quando uscì trovò sua figlia che trascinava una lettiga di fortuna, capì immediatamente chi aveva bisogno del suo aiuto e, anche se non avrebbe dovuto, tirò un respiro di sollievo. Si sentì subito in colpa quando notò l’angoscia che la giovane stava vivendo.

                                        




                                        

                                          “Avanti, aiutami a portarlo in casa.”

                                        




                                        

                                          Lo portarono in camera da letto. Julie appoggiò sul comodino il medaglione avvolto nel fazzoletto.

                                        




                                        

                                          Rose lo notò. “Perché non glielo hai rimesso?”

                                        




                                        

                                          Julie guardava Eric preoccupata, non poteva lasciarla, da sola non era nulla. “Come facevo a portarlo qui senza poterlo toccare?”

                                        




                                        

                                          Mostrò a sua madre la mano ustionata.

                                        




                                        

                                          “Mio Dio!”

                                        




                                        

                                          “Aiutalo ti prego, non posso vivere senza di lui. Morirei senza di lui!” Una lacrima scese sul suo volto. Cercava di farsi forza e non mollare, ma non era facile.

                                        




                                        

                                          “Perché si è tolto il medaglione?”

                                        




                                        

                                          “Posso solo immaginarlo. Sentivo la sua sofferenza, per come aveva trattato i suoi amici, ma pensavo che lasciarlo un po’ da solo lo avrebbe aiutato.”

                                        




                                        

                                          Si accovacciò di fianco a lui e gli prese la mano tra le sue. “Eric, ti prego, non lasciarmi!”

                                        




                                        

                                          Eric era in uno stato di semi-incoscienza, sentiva la voce di Julie, dove si trovava? Perché aveva tanto male?

                                        




                                        

                                          Rose gli fece impacchi di acqua ghiacciata, ma lo straccio appena toccava la fronte di Eric diventava bollente.

                                        




                                        

                                          “Ammetto che non so cosa fare. Non ho mai visto niente del genere. Non capisco neanche perché è successo.”

                                        




                                        

                                          “Credo che sia lo sforzo. Ha corso per ore alla velocità di un licantropo, quando si è fermato si è tolto il medaglione e il suo fisico non ha avuto il tempo di ricaricarsi. Lo sforzo è stato più forte di quanto un semplice umano possa sopportare.”

                                        




                                        

                                          “Vado a prendere direttamente del ghiaccio a cubetti e glieli butto addosso. Proviamo.”

                                        




                                        

                                          Eric sognava, incubi per lo più. Vedeva i suoi amici lasciarlo solo, anche Julie se ne andava spaventata dal suo comportamento. Avrebbe perso il controllo al punto di uccidere qualcuno?

                                        




                                        

                                          No! No! Inaccettabile.

                                        




                                        

                                          Meglio morire.

                                        




                                        

                                          Julie, che delusione doveva essere stato per lei. Vederlo reagire così. Si era spaventata? Non si era lasciato il tempo per scoprirlo scappando da tutti e anche da se stesso.

                                        




                                        

                                          Però sentiva la sua voce che lo implorava di non abbandonarla, era vera o era la sua mente a crearla?

                                        




                                        

                                          Era stanco, troppo stanco. Si lasciò andare a un sonno senza sogni.

                                        




                                        

                                          Julie rimase vicino a lui tutta la notte. Verso le undici aveva chiamato Jolanda per informarla che Eric si sarebbe fermato a dormire da lei. Non voleva spaventarli prima del tempo.

                                        




                                        

                                          Si addormentò tenendolo abbracciato a sé. Sua madre aveva proposto di rimettergli il medaglione, forse aveva ragione, ma il non poterlo toccare in quel momento per Julie era inaccettabile. Si era fatta fasciare da sua madre la mano e le aveva promesso che la mattina successiva gli avrebbe rimesso il ciondolo. Ora però era solo suo. Lo baciò più e più volte, lo accarezzò. Il collo, le braccia, il petto possente e muscoloso. Lo chiamava a sé implorandolo di non lasciarla, facendogli sapere con la voce e col corpo quanto lo amava.

                                        




                                        

                                          Cosa poteva fare di più?

                                        




                                        

                                          Sua madre li lasciò quando si accorse che la febbre stava scendendo.

                                        




                                        

                                          “Vado a dormire. Se hai bisogno chiama. Credo che si rimetterà. So che è dura, ma non aspettare troppo a rimettergli il medaglione.”

                                        




                                        

                                          Li lasciò e si preparò per la notte. Era una sofferenza vedere quanto sua figlia amasse quel ragazzo. Anche lei era preoccupata dalla rabbia che ogni tanto lo colpiva, ma ricordava che una volta suo marito gli aveva raccontato che il passaggio non era stato per nulla facile. Lui aveva saputo qual era il suo destino sin dalla nascita e aveva avuto diciotto anni per prepararsi. Malgrado ciò non erano mancati i problemi l’ultimo anno prima del passaggio. Il lupo che era in lui prendeva il sopravvento, l’istinto. A volte, gli aveva detto, sembrava non essere in grado di controllare la bestia.

                                        




                                        

                                          Ci erano voluti anni per imparare a controllarla, anni in cui si era isolato dal mondo per concentrarsi unicamente su se stesso. Come avrebbero fatto quei due ragazzi? Julie non sembrava essere ancora stata colpita da questa rabbia incontrollata, ma era anche vero che mancava un anno e mezzo alla trasformazione. In più era femmina, chissà se le cose erano uguali.

                                        




                                        

                                          Si impose di smettere di pensare altrimenti non sarebbe mai riuscita a dormire. Sperò e pregò che Eric si riprendesse, per lui naturalmente, ma anche per il bene di sua figlia.

                                        




                                        

                                          Julie si svegliò colpita da un flebile raggio di sole che filtrava attraverso le tende. Aveva dormito abbracciata a lui tutta la notte. Mai come allora aveva apprezzato quel gesto. Con il medaglione diventava difficile lasciarsi andare. Eric la teneva legata a sé anche nel sonno, gli toccò la fronte e la trovò fresca.

                                        




                                        

                                          Sorrise, ora sapeva che si sarebbe ripreso.

                                        




                                        

                                          Lo sentì muoversi e alla fine lo vide aprire gli occhi, verdi come l’erba appena nata.

                                        




                                        

                                          “Julie…” la tirò sotto di sé e prese a baciarla con passione.

                                        




                                        

                                          “Eric, stai bene?”

                                        




                                        

                                          “Zitta e baciami, prima che il sogno finisca, prima di farti nuovamente del male.”

                                        




                                        

                                          Si baciarono, stretti l’uno all’altra, solo per poter sentire il contatto, pelle contro pelle. Eric non si sarebbe mai spinto più in là, non perché non volesse, ma perché teneva a Julie.

                                        




                                        

                                          Il loro momento sarebbe arrivato, prima o poi, a lui ora bastava solo tenerla stretta a sé.

                                        




                                        

                                          Alla fine si decise a staccarsi da lei.

                                        




                                        

                                          “Sto bene, grazie. Non so però cosa sia successo, non ricordo.”

                                        




                                        

                                          Julie gli fece notare il medaglione appoggiato sul tavolino di fianco al letto.

                                        




                                        

                                          Eric improvvisamente ricordò tutto, la sua rabbia, il suo bisogno di sentirsi spossato, di lasciarsi andare, il suo gesto furioso.

                                        




                                        

                                          Si alzò di scatto, la testa incominciò a girare così forte che dovette immediatamente rimettersi giù.

                                        




                                        

                                          “Piano Eric, hai delirato tutta la notte. Hai avuto la febbre altissima e ho avuto paura di perderti. Cosa ti è saltato in mente? Perché ti sei tolto il medaglione dopo aver corso come un matto per ore? Conoscevi il rischio!”

                                        




                                        

                                          Passata la paura era arrivata la rabbia.

                                        




                                        

                                          “Ho avuto così paura di perderti che… che…” scoppiò a piangere. Lacrime di sollievo sgorgavano dai suoi occhi.

                                        




                                        

                                          “Non fare così, ti prego.” Eric la prese tra le braccia cullandola.

                                        




                                        

                                          “Sono qui, non me ne vado.”

                                        




                                        

                                          Appena disse quelle parole si rese conto improvvisamente che forse l’unica soluzione ai suoi problemi era proprio quella. Non le avrebbe più fatto del male, né a lei né ad altri.

                                        




                                        

                                          Julie lesse i suoi pensieri e smise di piangere per guardarlo negli occhi.

                                        




                                        

                                          “Non pensarlo nemmeno. Hai capito? Tu non puoi lasciarmi.” Si alzò di scatto da letto.

                                        




                                        

                                          “Hai visto cosa ho fatto ieri. Ho rischiato che scoprissero il nostro segreto e ho attaccato Hanna come mai avevo fatto nella mia vita. Neanche con chi se lo sarebbe meritato.”

                                        




                                        

                                          Cercò di sedersi sul letto, molto lentamente per non avere capogiri.

                                        




                                        

                                          “Lo so, ma c’è un motivo. Non puoi scappare da te stesso, Eric!”

                                        




                                        

                                          “Quale motivo?” Eric la fissava, arrabbiato, confuso, triste.

                                        




                                        

                                          “La trasformazione è vicina, la tua parte animale cerca di prendere il sopravvento. Ci vogliono anni di esperienza per bilanciare il lupo e l’uomo. Un solo corpo e due anime. Stiamo tirando al massimo ormai da giorni e giorni per potenziare le tue capacità. Il tempo è poco e con l’inverno sarà sempre più difficile allenarsi. Non sei ancora in grado di gestire la tua parte animale ed è per questo che ieri hai perso il controllo.”

                                        




                                        

                                          “Non posso rischiare che accada nuovamente. Hai visto come mi guardavano? Mi sono sentito un animale da circo. Non mi è piaciuto. Ho corso per ore nella speranza che quella rabbia che sentivo scemasse, ma più correvo e più cresceva dentro di me. Alla fine ho capito che c’era solo un modo per eliminare quell’essere che mi comandava come una marionetta. Togliermi il medaglione. Ammetto, non ho ragionato sul fatto che il mio fisico avrebbe potuto cedere allo sforzo.”

                                        




                                        

                                          “Più usi i poteri e più lo alimenti. Meno li usi e più resti umano. Ti sarebbe bastato fermarti e aspettare qualche minuto per sentirti subito meglio. Ho sbagliato anche io a lasciarti andare e a non prevedere tutto ciò. Era presto per vedere altre persone, non ci ho pensato. La colpa è stata di entrambi. Ora cerchiamo di risolvere il problema e di riprendere a vivere una vita che sia il più normale possibile.”

                                        




                                        

                                          “Normale? La mia vita non è mai stata normale!”

                                        




                                        

                                          Eric si alzò a fatica e si rivestì.

                                        




                                        

                                          Si sentiva debole.

                                        




                                        

                                          “Stai giù, sei totalmente umano senza il medaglione, ci vuole più tempo per riprendersi, così.”

                                        




                                        

                                          Lo obbligò a sedersi sul letto.

                                        




                                        

                                          “Eric, la tua normalità è questa. Devi accettare chi sei o ti distruggerà. Insieme possiamo farcela, ma devi lasciarti aiutare. Se scappi io come posso…”

                                        




                                        

                                          Lo strinse a sé.

                                        




                                        

                                          “Scusa Julie, perdonami, non ti merito. Mi faccio paura e mi odio quando ti faccio male.” Le prese la mano fasciata tra le sue.

                                        




                                        

                                          “Il rimorso mi uccide, più di tutto il resto.”

                                        




                                        

                                          “Eric, noi siamo una cosa sola. Fidati di me, ti prego. Insieme vinceremo, insieme possiamo farlo.”

                                        




                                        

                                          “Va bene.”

                                        




                                        

                                          Gli costava fatica quello che stava dicendo, ma voleva crederle. A tutti i costi.

                                        




                                        

                                          La baciò, lentamente, assaporando quell’attimo come se fosse l’ultimo. Alla fine si obbligò a rimettersi il ciondolo. Appena lo mise al collo sentì immediatamente la forza entrare in ogni cellula, in ogni muscolo. Stava di nuovo bene, come se non fosse mai successo nulla. Immediatamente gli occhi sbiancarono.

                                        




                                        

                                          “Starti lontano, credo sia questa la cosa più difficile da accettare.”

                                        




                                        

                                          Uscirono dalla camera diretti in cucina, pronti ad affrontare il mondo. Insieme.
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                                            Justin sbuffava stufo davanti al televisore. La birra che teneva tra le mani era diventata calda. Si alzò e si diresse in cucina per prenderne un’altra, visto che era lì optò anche per un pacco di patatine.

                                          




                                          

                                            Era stanco di non fare nulla. Avrebbe voluto agire, sarebbe stato divertente, invece era costretto ad aspettare che il suo socio si decidesse.

                                          




                                          

                                            Stava per ricominciare la scuola, che barba studiare, era stato costretto a rimettersi sui libri la settimana prima per fare tutti i compiti e prepararsi al nuovo anno.

                                          




                                          

                                            Quel rompiscatole di Scott lo trattava come un ragazzino e la cosa gli dava sui nervi, se avesse continuato così ancora per molto lo avrebbe ammazzato.

                                          




                                          

                                            Parlando del diavolo… Lo sentì entrare in casa.

                                          




                                          

                                            Daniel Scott era stanchissimo, i doppi turni che faceva da qualche settimana in ospedale lo stavano massacrando. Notò subito Justin sul divano e, come tutte le sere, gli venne una gran voglia di buttarlo fuori a calci.

                                          




                                          

                                            Lui si ammazzava di lavoro e quello stupido non faceva altro che rovinare ogni sua mossa.

                                          




                                          

                                            “Cosa fai a luce spenta? Potevi anche preparare qualche cosa per cena sapendo che sarei rientrato tardi!”

                                          




                                          

                                            “Non sono la tua sguattera, io e te non siamo padre e figlio e sarebbe meglio che ti ricordassi questo particolare.”

                                          




                                          

                                            “Per fortuna è una cosa che non dimentico, un figlio stupido come te non lo vorrei.”

                                          




                                          

                                            “Abbassa i toni Daniel, ti ricordo che dimostro diciassette anni, ma ne ho ben di più. Voglio rispetto.” Justin si era alzato per affrontarlo e la birra era caduta sul tappeto macchiandolo.

                                          




                                          

                                            “Se vuoi il rispetto te lo devi guadagnare! Io mi sto spaccando in quattro per fare in modo che nessuno sospetti di nulla e tu che fai? Stai a casa a poltrire…”

                                          




                                          

                                            Buttò la borsa su una sedia e si avvicinò al frigo per trovare qualche cosa di decente da mangiare. Naturalmente se non era lui ad andare a fare la spesa non ci andava nessuno.

                                          




                                          

                                            Come sospettava il frigo era vuoto, decise di aprirsi una scatoletta di tonno. Domani, prima di tornare, sarebbe passato al supermercato.

                                          




                                          

                                            “Ho studiato un piano. Sono stato su quelle carte per ore, brutto stupido! Sei talmente cretino che passi tutto il giorno in ospedale e perdi di vista il motivo per cui siamo qui.”

                                          




                                          

                                            “È il mio lavoro. È quello che rende pura la mia anima e che mi differenzia dalle bestie a cui diamo la caccia! Ho bisogno di pregare un po’ perciò spegni la televisione e vieni a inginocchiarti qui vicino a me. Dopo le preghiere mi racconterai il tuo piano e vedremo se anche la tua giornata è stata proficua quanto la mia.”

                                          




                                          

                                            Justin odiava le preghiere. Lui non ci credeva neanche un po’ all’esistenza di un Dio. Quale Dio gli avrebbe dato un simile tormento? Perché farlo ammalare? Aveva passato la sua vita a entrare e a uscire dagli ospedali. Sua madre, appena adolescente e sola, quando aveva saputo delle sue complicanze lo aveva lasciato in un orfanotrofio e se ne era andata per la sua strada senza mai voltarsi indietro.

                                          




                                          

                                            Naturalmente la struttura non aveva soldi sufficienti per le cure e così in poco tempo la malattia era progredita. Se ne era andato appena compiuti i diciotto anni, la rabbia regnava ormai sovrana in lui, qualunque altro sentimento era stato soppresso. Aveva scoperto che sarebbe morto nel giro di una ventina di anni e questo aveva accresciuto la sua furia. Ora il suo unico motivo di vita erano i medaglioni. Li aveva trovati, voleva l’immortalità, Dio non gli serviva, lui sarebbe diventato Dio e sarebbe vissuto per sempre.

                                          




                                          

                                            Si obbligò ad alzarsi e a inginocchiarsi davanti a quell’altare improvvisato.

                                          




                                          

                                            Il suo piano era perfetto, tra qualche mese la sua vita sarebbe cambiata. Si sentiva come in paradiso, ora doveva solo avere la pazienza di aspettare e continuare quella farsa. Pazienza, solo pazienza.
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                                              Il tempo era volato, la scuola era ricominciata ormai da un mese ed Eric aveva ripreso gli allenamenti con assiduità. Gli odori e i suoni amplificati ormai erano per lui del tutto normali. Riusciva persino a sentire i genitori in casa parlare mentre lui era nelle stalle a pulire gli animali.

                                            




                                            

                                              La macchina la usava per non dare nell’occhio, ma ormai non gli serviva più. Malgrado Julie fosse sempre nel suo cuore la vedeva molto meno, era una vera sofferenza, ma inevitabile. La scuola prendeva del tempo e il lavoro in fattoria anche, stava per arrivare la prima neve e Jonas aveva bisogno di lui. Si incontravano appena scendeva la notte per gli allenamenti e solo così riuscivano a concedersi qualche ora tutta per loro. Naturalmente si vedevano a scuola, ma in mezzo a tutti gli altri non era proprio la stessa cosa.

                                            




                                            

                                              Da quella notte in cui era stato male non si era più azzardato a toccarla, nemmeno per sbaglio, e questo era un supplizio. Il cuore gli si spezzava tutte le volte che era con lei, ma aveva giurato che non le avrebbe mai più fatto del male e quella promessa l’aveva mantenuta.

                                            




                                            

                                              La cosa bella era che non potendosi toccare passavano la maggior parte del tempo a parlare di loro, dei loro sentimenti, dei dubbi e di come affrontare il cambiamento. Mancavano poco più di sei mesi e il conto alla rovescia era incominciato.

                                            




                                            

                                              Justin lo preoccupava ogni giorno di più, si teneva alla larga e non li infastidiva, ma ogni qual volta lo incrociava lo trovava a sorridergli. Era come se gli stesse dicendo che lui era pronto e che sapeva come fare a sopraffarlo. Ne aveva parlato con Julie, ma lei gli aveva risposto di non preoccuparsi, al novanta per cento era solo scena. Sarà, ma Eric viveva in uno stato di ansia perenne e cercava sempre di intensificare gli allenamenti nella speranza che la forza lo aiutasse anche in quella occasione, così come si era rivelata utile in orfanotrofio.

                                            




                                            

                                              La prima cosa che aveva fatto dopo che si era ripreso era stato correre da Hanna per farle le sue scuse.

                                            




                                            

                                              Naturalmente lei le aveva accettate, ma non si era lasciata avvicinare e il dubbio nei suoi occhi ancora oggi non la abbandonava.

                                            




                                            

                                              Non aveva più avuto il coraggio di incrociare Michael, frequentavano la stessa classe, ma appena suonava la campanella schizzava fuori come un fulmine. L’amico aveva cercato più volte di parlargli, gli aveva mandato messaggi sul cellulare e aveva chiamato a casa, ma senza ottenere risposta. Eric lo evitava come la peste, aveva paura della sua reazione e passava tutto il tempo da solo. Andava a prendersi il pranzo e poi spariva in qualche classe deserta per mangiare in pace e non essere disturbato. Sam aveva ormai smesso di cercarlo, convinto che prima o poi Eric sarebbe tornato a chiedere scusa a tutti. Mike invece non si arrendeva e cercava il suo sguardo ogni volta che si incrociavano.

                                            




                                            

                                              Eric non aveva più perso il controllo e con Julie si era allenato soprattutto in quello, eppure con la luna piena sentiva la bestia uscire. Più si avvicinava il giorno predetto e più la sua parte animale prendeva il sopravvento. Spesso si ritrovava ad annusare l’aria, sentiva la neve arrivare, sentiva la vita nella foresta e a volte si era ritrovato con l’acquolina in bocca passando davanti agli animali nella stalla.

                                            




                                            

                                              Naturalmente si era sempre controllato, ma gli faceva senso pensare a se stesso in quei termini. Metteva le trappole per prendere le volpi e si sentiva in colpa perché sapeva che a breve avrebbe dovuto fare attenzione a non cadere lui stesso in quegli aggeggi infernali. Che dire? La sua vita stava cambiando, si avvicinava all’immortalità, alla vita eterna, eppure non si era mai sentito vulnerabile come in quel momento. Il terrore di venir privato del medaglione, di morire, di perdere Julie, la sua metà. Viveva decisamente male, voleva che arrivasse il giorno del suo compleanno per togliersi quel grosso peso dal cuore e iniziare la sua nuova vita.

                                            




                                            

                                              Gli mancavano le chiacchierate con Mike, ma come risolvere la cosa? Non aveva trovato neanche una scusa che fosse plausibile. Si sentiva uno schifo per come si stava comportando con lui, ma non aveva alternative al momento.

                                            




                                            

                                              Quella domenica aveva deciso di andarsene in montagna, da solo, si era messo a correre e aveva lasciato che i pensieri volassero liberi, senza costrizioni.

                                            




                                            

                                              Era arrivato in una gola che conosceva molto bene, era particolarmente pericolosa in quella stagione. L’anno prima c’era stata una frana e la zona era considerata ad alto rischio, un piccolo smottamento e sarebbe venuta giù mezza montagna, le piogge appena cadute, poi, non aiutavano a migliorare la situazione. Non era preoccupato, però, lui era più veloce, la terra non poteva inghiottirlo e per questo si trovava lì a sfidare la sorte più spesso di quanto ci si potesse aspettare. Naturalmente Julie non ne sapeva nulla, aveva imparato a eludere i suoi pensieri.

                                            




                                            

                                              Un altro potere scoperto da poco.

                                            




                                            

                                              Poteva alzare un muro tra loro e fare in modo che lei non riuscisse più a sentirlo. Non lo usava spesso perché non gli piaceva nasconderle ciò che faceva, ma quando andava da quelle parti preferiva farlo in solitudine. Julie non si preoccupava e lui sperimentava quella nuova sensazione di onnipotenza che aveva imparato ad apprezzare. Era come una droga e l’adrenalina calmava i suoi sensi sovreccitati.

                                            




                                            

                                              Quel giorno era peggio del solito, la terra franava, pesante per l’acqua caduta nella notte, e persino Eric ci stava molto attento.

                                            




                                            

                                              Stava attraversando un terreno particolarmente ripido quando si sentì chiamare.

                                            




                                            

                                              “Eric?”

                                            




                                            

                                              Si girò e in fondo alla gola vide Mike.

                                            




                                            

                                              “Che ci fai qui? Vattene, è un suicidio!”

                                            




                                            

                                              Eric era preoccupato, Mike era nel punto peggiore. Un passo sbagliato e la frana lo avrebbe travolto senza neanche dargli il tempo di accorgersene.

                                            




                                            

                                              “Ho bisogno di chiarire alcune cose. Ero in zona e ti ho visto. Ora sarai obbligato a scendere per parlare con me.” Mike sapeva quello che rischiava, non era stupido, ma al tempo stesso si chiedeva perché Eric fosse lì. Stavano correndo entrambi un rischio enorme, ne era cosciente.

                                            




                                            

                                              “Non è il momento per parlare di questo, vattene. Qui basta poco e frana tutto. Sei stato stupido a seguirmi, non vedi quanto è pericoloso?”

                                            




                                            

                                              Eric era in ansia. Doveva obbligarlo ad andarsene.

                                            




                                            

                                              Subito.

                                            




                                            

                                              “Lo so che questo non è un bel posto, ti ricordo che vivo qui da più tempo di te. Quello che mi chiedo è che cosa stai facendo tu. Cerchi di ammazzarti? Scendi e parliamo in un posto più sicuro.”

                                            




                                            

                                              Quando Mike lo aveva visto si era molto preoccupato e, malgrado il suo fisico non si fosse ancora rimesso del tutto, si era precipitato in suo aiuto. Aveva capito che Eric stava attraversando un periodo difficile e voleva aiutarlo. Era sempre suo fratello, così lo considerava e quello non sarebbe mai cambiato.

                                            




                                            

                                              Sapeva che era andato da Hanna a chiederle scusa, si sentiva in colpa ed era solo questo il motivo che li teneva separati.

                                            




                                            

                                              Eric decise di scendere per portare al sicuro quel pazzo, era arrabbiato per il rischio che Mike stava correndo.

                                            




                                            

                                              “Arrivo.”

                                            




                                            

                                              Proprio mentre pronunciava quella parola vide arrivare un piccolo roditore. Era veloce, scappava da qualcosa. Si concentrò e i suoi pensieri furono invasi da quelli dell’aquila che li sovrastava. Ecco da cosa stava scappando! Il problema maggiore era che stava smuovendo troppa terra. Non si era reso conto che il tranello dell’aquila stava funzionando, lo aveva portato dritto in trappola. Appena la frana fosse partita lei avrebbe attaccato e per il piccolo non ci sarebbe stato scampo.

                                            




                                            

                                              Vide e sentì la terra scivolare, si girò verso l’amico e incominciò a urlare.

                                            




                                            

                                              “Scappa!”

                                            




                                            

                                              Anche Mike si era reso improvvisamente conto di cosa stava succedendo e cercava di correre verso un posto più sicuro. Eric capì immediatamente che Mike non sarebbe mai riuscito a salvarsi, i suoi sensi amplificati leggevano ogni minimo dettaglio.

                                            




                                            

                                              Che fare?

                                            




                                            

                                              Poteva salvarlo, lo sapeva, ma gli avrebbe rivelato il suo segreto. Scivolava insieme al terriccio e alle pietre mentre cerva di prendere una decisione. Alla fine scelse quella che lui riteneva la più giusta, doveva salvarlo. Si precipitò verso di lui a una velocità che non aveva ancora mai raggiunto, se lo caricò in spalla e lo portò via un secondo prima che la valanga lo investisse.

                                            




                                            

                                              Era stato talmente veloce che Mike non si era ancora reso conto di cosa stesse succedendo, era convinto che alla fine la valanga lo avesse raggiunto.

                                            




                                            

                                              Quando si accorse di essere sulle spalle di colui che considerava suo fratello il fiato gli si mozzò.

                                            




                                            

                                              Eric lo mise a terra e si girò a vedere la montagna che si sbriciolava, non aveva il coraggio di voltarsi verso l’amico.

                                            




                                            

                                              Prese un bel respiro, inutile rimandare.

                                            




                                            

                                              Quando si girò Michael lo stava guardando a bocca aperta, incapace di dare un senso a ciò che gli era appena successo.

                                            




                                            

                                              “Ma come…”

                                            




                                            

                                              Mike continuava a guardare la montagna che franava e l’amico che l’aveva salvato.

                                            




                                            

                                              “È difficile da spiegare, non avrei mai dovuto farlo, ma tu perché diavolo mi sei venuto dietro? Non hai visto quanto era pericoloso? Se non fossi ciò che sono tu a quest’ora saresti morto. Maledizione!”

                                            




                                            

                                              Eric era furente, per ciò che era accaduto e anche per ciò che sarebbe potuto accadere.

                                            




                                            

                                              “Ti stai di nuovo comportando come quel giorno. Vuoi uccidermi?”

                                            




                                            

                                              La rabbia di Eric sfumò al suono di quelle parole. Guardò Mike negli occhi.

                                            




                                            

                                              “Pensi davvero che io potrei farti del male? Prima ti salvo e poi ti uccido?”

                                            




                                            

                                              Si alzò lentamente e si diresse verso Mike che nella foga aveva lanciato qualche metro più in là.

                                            




                                            

                                              Solo in quel momento Michael si rese conto di quanto Eric fosse cambiato. Si muoveva con una agilità che non era di questo pianeta. Era più robusto, più muscoloso di come lo ricordava, anche il volto si era affilato.

                                            




                                            

                                              “Chi sei? E non cercare di raccontarmi frottole.”

                                            




                                            

                                              Chi era quel ragazzo? Fino a poco tempo prima lo aveva considerato suo fratello e ora?

                                            




                                            

                                              “Improvvisamente pensi di non potermi più essere amico? Sono diventato un mostro ai tuoi occhi?”

                                            




                                            

                                              Eric gli girava intorno, non lo faceva apposta naturalmente, mai e poi mai gli avrebbe fatto del male, ma si stava comportando come se davanti a lui ci fosse una preda e Micheal ne era consapevole.

                                            




                                            

                                              Quando gli fu di fronte si sedette di fianco a lui e improvvisamente tornò a essere il solito vecchio Eric.

                                            




                                            

                                              Michael si rilassò.

                                            




                                            

                                              “Racconta, avanti, ora non puoi più farne a meno.”

                                            




                                            

                                              Eric si prese la testa fra le mani, era più che convinto che Julie lo avrebbe ammazzato. Aprì la sua mente a lei perché potesse vedere ciò che stava succedendo e potesse leggere ciò che invece era già successo.

                                            




                                            

                                              Quando riaprì gli occhi e si girò verso l’amico si accorse che Julie era lì.

                                            




                                            

                                              “Perché sei venuta?”

                                            




                                            

                                              Mike si voltò di scatto, non si era accorto di nulla.

                                            




                                            

                                              “Inutile fare le cose a metà. Diciamogli tutto e speriamo che mantenga il segreto. Stasera però io e te facciamo i conti. Come ti è venuto in mente di rischiare tanto?”

                                            




                                            

                                              Julie si sedette di fianco a Mike e gli strinse affettuosamente il braccio intorno alle spalle.

                                            




                                            

                                              “Non posso morire, ricordi? Perciò che problema c’è?”

                                            




                                            

                                              “Avanti, fuori il rospo. Prometto che sarò muto come un pesce. Con tutti.”

                                            




                                            

                                              Eric prese fiato e gli raccontò ogni piccolo dettaglio, dai medaglioni al colore dei loro occhi fino a Justin e al dottor Scott.

                                            




                                            

                                              Michael era sempre più scioccato, non poteva essere la realtà, quello era per forza solo un sogno!

                                            




                                            

                                              “Con tutte le più buone intenzioni, considerando anche quello che è appena successo continuo a non voler credere a quello che mi dici. Voglio qualche prova, perdonami, ma…”

                                            




                                            

                                              “È normale, non ci ho creduto neanche io che lo vivevo in prima persona. Ti darò un paio di dimostrazioni.”

                                            




                                            

                                              Si girò a guardare Julie e insieme decisero che si poteva rischiare. Si tolse il medaglione e in pochi minuti gli occhi tornarono a essere verdi.

                                            




                                            

                                              “Mio Dio!”

                                            




                                            

                                              Eric rimise il medaglione e dopo aver aspettato che tutto tornasse alla normalità si girò verso un tronco caduto a pochi centimetri da lui e con un pugno lo frantumò.

                                            




                                            

                                              “Ora credi?”

                                            




                                            

                                              “Sì… direi di sì.”

                                            




                                            

                                              Mike si alzò e si allontanò da quelle due strane creature, la parte razionale di lui continuava a dubitare, eppure ciò che gli era stato mostrato era reale.

                                            




                                            

                                              Si girò verso i suoi amici.

                                            




                                            

                                              “Va bene, siete indubbiamente diversi. Ora capisco la tua reazione a ciò che aveva detto Hanna quel giorno. Capisco il tuo modo di fare così strano ai nostri occhi. Lo ripeto nuovamente, non tradirò il vostro segreto, ma da ora in avanti ne faccio parte e voglio essere tenuto al corrente di tutte le vostre mosse. Solo così potrò esservi di aiuto se dovesse servire.”

                                            




                                            

                                              Eric scosse il capo deciso.

                                            




                                            

                                              “Non ci penso nemmeno. È pericoloso Mike, stiamo parlando di persone che vogliono ucciderci. Senza pietà. Se tu ti trovassi in mezzo, durante lo scontro, non esiterebbero a uccidere anche te. Non riuscirei a sopportare anche questo, se tocco Julie si brucia come se avesse toccato il fuoco, tratto le persone in modo schifoso. Non posso neanche pensare di mettere a repentaglio la tua vita.”

                                            




                                            

                                              “Non sei tu a deciderlo, Eric. La scelta è mia e so benissimo quello che rischio.”

                                            




                                            

                                              “No, non lo sai!” Eric ringhiò, sentiva la bestia sottopelle fremere per uscire.

                                            




                                            

                                              “Calma, respira.” Julie gli si era avvicinata.

                                            




                                            

                                              Mike a quel suono era indietreggiato, ma non intendeva cedere.

                                            




                                            

                                              “Non mollo, Eric, l’unico modo che hai per fermarmi è uccidermi. E so per certo che non lo farai. Mettiti l’animo in pace e accetta le cose per quelle che sono. Ora faccio parte del gioco anche io.”

                                            




                                            

                                              “Ma questo non è un gioco!” Eric voleva fermarlo, voleva salvarlo.

                                            




                                            

                                              Mike gli si avvicinò e gli mise le mani sulle spalle.

                                            




                                            

                                              “Siamo fratelli, tu per me avresti fatto lo stesso. Malgrado i tuoi poteri hai rischiato per salvarmi.”

                                            




                                            

                                              “Non è vero, sono immortale con il ciondolo al collo, ricordi?”

                                            




                                            

                                              Eric non voleva sentire scuse.

                                            




                                            

                                              “Ti prego Eric, fidati di me, non mi cercherò guai, ma non tagliarmi fuori.”

                                            




                                            

                                              Julie cercò il pensiero di Eric e gli aprì il suo cuore.

                                            




                                            

                                              “Va bene, proviamo. Giurami che se, o meglio, quando attaccheranno ti terrai lontano.”

                                            




                                            

                                              “Giuro.”

                                            




                                            

                                              Sapeva che stava mentendo, mai e poi mai lo avrebbe lasciato da solo, ma non era quello il momento di farglielo sapere.

                                            




                                            

                                              “Andiamo a casa.”

                                            




                                            

                                              Eric si caricò Mike sulle spalle e incominciò a correre. Veloce. Julie al suo fianco.

                                            




                                            

                                              Le cose si evolvevano. In meglio? Difficile a dirsi.
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                                                Natale era alle porte, Eric aveva ripreso i rapporti con tutti e le cose si erano sistemate. Grazie a Michael, doveva ammetterlo.

                                              




                                              

                                                Da quando era venuto a conoscenza del loro segreto si era messo di buona lena per ricucire i rapporti con gli altri e ci era riuscito alla grande. Mangiavano sempre assieme a scuola e ogni tanto ci si vedeva la domenica.

                                              




                                              

                                                Quel pomeriggio Eric aveva deciso di andare in città con Michael per cercare i regali di Natale. Si erano trovati fuori dalla scuola e si erano subito messi in marcia.

                                              




                                              

                                                “Come ti senti?” Era diventata una abitudine chiedergli come stava.

                                              




                                              

                                                “Bene. Come sempre. Smettila di preoccuparti, mancano ancora cinque mesi. Non ho più avuto attacchi d’ira e Justin mi sta alla larga. Sono convinto che abbia in mente qualche cosa, ma non so cosa.”

                                              




                                              

                                                Eric guidava facendo attenzione, la strada era ghiacciata e ormai il buio regnava sovrano. “L’ho notato anche io, vi guarda in maniera strana, sogghigna, come se sapesse qualche cosa che voi non immaginate nemmeno.”

                                              




                                              

                                                “È probabile che sia così, il Clan di cui fa parte è più informato di quanto lo possiamo essere io e Julie. Si tramandano informazioni da secoli, mentre noi abbiamo perso tutti gli agganci.” Strinse le mani intorno al volante e sentì un crick, allentò la presa.

                                              




                                              

                                                “Potrei provare a diventare suo amico e vedere se con me si sbottona.”

                                              




                                              

                                                “Non pensarlo nemmeno! Lo hai giurato, Mike, non tradire la mia fiducia. È un problema solo nostro. Stanne fuori.” Eric si era infiammato come un cerino, bastava poco per farlo arrabbiare, ma per fortuna con l’aiuto di Julie la rabbia era controllabile, ormai non saliva più oltre un certo livello.

                                              




                                              

                                                “Ok, come vuoi.”

                                              




                                              

                                                Mike si sentiva impotente. Il pensiero di perdere i suoi amici lo atterriva. Ma come aiutarli? Era sicuro che l’occasione si sarebbe presentata a breve. Doveva solo pazientare. Decise di cambiare argomento per allentare la tensione che sentiva aleggiare nella macchina. “Sai già cosa comprare a Julie?”

                                              




                                              

                                                “Ho un’idea.”

                                              




                                              

                                                Per Eric era difficile lasciarsi andare riguardo i suoi sentimenti, erano così intensi che agli occhi di un estraneo potevano sembrare quasi maniacali.

                                              




                                              

                                                “Parla, avanti, così prendo qualche spunto per Hanna.”

                                              




                                              

                                                “Ancora nulla tra voi? Si vede lontano un miglio che siete fatti per stare insieme!”

                                              




                                              

                                                “Non è ancora il momento. Hanna sta cercando il suo spazio, se le chiedessi di stare con me lei si adatterebbe a ogni mia idea e io non voglio. Lasciamole il tempo di adattarsi al suo nuovo ‘io’, quando sarà pronta io ci sarò.”

                                              




                                              

                                                “Sei molto maturo. Non tutti si farebbero i problemi e gli scrupoli che ti fai tu. I miei complimenti.”

                                              




                                              

                                                Eric era sorpreso del discorso di Mike. Era molto altruista. Ci teneva sul serio a lei per mettersi da parte in quel modo. Pensava a se stesso e alla fatica di star lontano da Julie. Come faceva?

                                              




                                              

                                                “Sei bravo, io sono ogni giorno più frustrato. Non poter neanche sfiorare Julie è un vero supplizio.”

                                              




                                              

                                                “Lo immagino. Io non posso baciare Hanna, ma ci abbracciamo, ci sfioriamo. Insomma è un rapporto più normale.”

                                              




                                              

                                                Si pentì subito di ciò che aveva detto. Lo sguardo di Eric si era incupito. “Scusa. Mi sono spiegato male.”

                                              




                                              

                                                “Non è vero, sei stato chiarissimo. Hai ragione, in noi e nel nostro rapporto non c’è proprio nulla di normale. E mai ci sarà. Un giorno tu ti sposerai e avrai dei figli. Li vedrai crescere e invecchierai con loro. Avrai dei nipotini e la tua vita sarà completa. Io rimarrò così per sempre, non so neanche se posso avere dei figli e se ci riuscirò avranno una vita difficile e piena di pericoli. Vedrò morire tutti voi.”

                                              




                                              

                                                “Non dire così, anche i miei figli avranno una vita piena di pericoli. Diversi, ma sempre pericoli. Dovranno lottare contro le malattie, i rischi sul lavoro. Dovrò sperare che non diventino alcolisti o chissà che cosa ancora. Preferirei un figlio licantropo.”

                                              




                                              

                                                “Già, ma nessuno ha mai sperimentato una unione tra due licantropi. Cosa uscirà fuori? Un mostro? Un figlio mortale che vedrò invecchiare e poi morire? In base al sesso dovremo scegliere se cedere a lui il nostro medaglione condannandoci a morte? È un gran casino. Non ci voglio pensare. Bisogna vedere innanzitutto se riuscirò a superare la mia trasformazione, e poi c’è Julie… Si vede già morta. Se non dovesse sopravvivere al cambiamento morirò con lei, è una promessa.”

                                              




                                              

                                                Mike fissò negli occhi l’amico e capì quanto il loro rapporto fosse intenso, niente li avrebbe mai separati. Neanche la morte.

                                              




                                              

                                                Decise di cambiare argomento.

                                              




                                              

                                                “Allora questo regalo?”

                                              




                                              

                                                “Un anello… pensavo… l’ho disegnato io.”

                                              




                                              

                                                Prese dalla tasca del giubbotto un foglietto che mostrò a Mike.

                                              




                                              

                                                “Che ne pensi?”

                                              




                                              

                                                “È bellissimo!” Il disegno mostrava una “E” e una “J” che si incrociavano, oro bianco e oro rosso.

                                              




                                              

                                                “Dovresti specializzarti in disegni di gioielli! Sei bravo.”

                                              




                                              

                                                “Non esageriamo. Poi, chissà, in uno dei prossimi secoli potrei anche cimentarmi…” Sorrise. “E tu? Qualche idea?”

                                              




                                              

                                                Michael storse il naso.

                                              




                                              

                                                “Direi che l’anello al momento è troppo impegnativo. Pensavo più a un braccialetto o a una collana, che dici?”

                                              




                                              

                                                “Personalmente opterei per il braccialetto.”

                                              




                                              

                                                “Ci sto. Vediamo se riesco a trovare qualche cosa che mi colpisca.”

                                              




                                              

                                                Arrivarono in paese e si diressero spediti verso la gioielleria. Incominciava a fare freddo e non si aveva più voglia di stare in giro.

                                              




                                              

                                                Eric lasciò il suo modello e gli dissero che non c’erano problemi, per Natale sarebbe stato pronto. Anche Michael trovò quello che cercava, un piccolo braccialetto d’argento con tanti ciondoli attaccati. Tintinnava a ogni movimento del braccio. Era molto carino e non troppo impegnativo.

                                              




                                              

                                                “Cosa farete a Natale?”

                                              




                                              

                                                Erano già saliti in macchina e si stavano avviando verso casa.

                                              




                                              

                                                “Jolanda ha insistito per invitare da noi anche Rose e Julie per la vigilia. Faremo un bel cenone e dormiranno da noi. Con il tempo che si preannuncia mettersi per strada è troppo rischioso. La mattina si starà insieme e poi credo si mangerà nuovamente. Insomma il solito Natale, con l’aggiunta di qualche invitato. E tu?”

                                              




                                              

                                                “Vengono i miei zii da Juneau e passeremo tutte le feste assieme. Loro andranno a sciare e io me ne starò seduto ad annoiarmi con mia madre che mi farà la posta. Mi sento un invalido al cento per cento!”

                                              




                                              

                                                “Hanna?”

                                              




                                              

                                                “Purtroppo parte per la California. Starà via quindici giorni per poter trascorrere le feste con i suoi. Suo padre non ha ferie e quindi è obbligata a scendere lei. È molto depressa all’idea di passare un Natale senza neve. Le ho detto che quando tornerà ne avrà per un bel po’ di mesi ancora, ma è una romantica. Il Natale senza neve non è Natale.”

                                              




                                              

                                                “Quando le darai il regalo?”

                                              




                                              

                                                “La accompagno all’aeroporto, credo che glielo darò in quella occasione, voglio che lo apra la vigilia. Glielo farò promettere.”

                                              




                                              

                                                “Se ti annoi fai un fischio e vengo a prenderti. Tranquillo, non verrei in macchina!” Gli strizzò l’occhio.

                                              




                                              

                                                “Ma bravo! Non è tanto piacevole essere presi in braccio come un bambino, sai? È umiliante.” “Sempre a lamentarti, non ti invito più!”

                                              




                                              

                                                Risero e scherzarono fino a casa.

                                              




                                              

                                                Sarebbe stato uno splendido Natale.

                                              




                                              

                                                Eric era felice di avere un amico come Mike, da quando aveva scoperto tutto la loro amicizia era ancora più solida.

                                              




                                              

                                                Sperava e pregava tutte le sere che non gli succedesse nulla. La sua famiglia e i suoi amici erano sacri, meglio non toccarli o la sua ira sarebbe esplosa.

                                              




                                              

                                                Anche Julie si era incontrata con le sue amiche e anche loro ragionavano su cosa regalare a Natale.

                                              




                                              

                                                “Sono mesi che mi preparo. Sto facendo un maglione ai ferri per Sam. È carino… Qualche buco qua e là, ma sto tentando di rimediare. Mia mamma mi dà una mano. E voi?”

                                              




                                              

                                                Karol si stava rimirando allo specchio a casa di Julie. Quel pomeriggio si erano incontrate per chiacchierare un po’.

                                              




                                              

                                                “Io parto per la California, non ci sarò a Natale. Pensavo di fargli un braccialetto. In caucciù. Vediamo, sono molto insicura.”

                                              




                                              

                                                Hanna era seduta sul letto e si stropicciava la maglia.

                                              




                                              

                                                “Che cosa c’è che non va?” Julie si era accorta di quanto fosse tesa.

                                              




                                              

                                                “Mio padre vuole che vada giù a passare le feste per farmi vedere la mia nuova casa. Sta tentando di convincermi a raggiungerli. Mi ha confidato che mia madre piange tutte le sere e che non resiste senza di me. Gli ho ricordato che in ogni caso tra un anno andrò al college e che dovrà abituarsi a non vedermi tutti i giorni, ma lui mi ha confessato che è proprio per quello che lei si dispera. Quest’ultimo anno vorrebbe passarlo vicino a me.”

                                              




                                              

                                                “È normale che sia così, è tua madre. Ti vuole bene.”

                                              




                                              

                                                Julie si sedette di fianco a lei e le mise un braccio sulle spalle.

                                              




                                              

                                                “Tu cosa vuoi fare? Alla fine è questa la cosa importante.”

                                              




                                              

                                                Hanna fissava il quadro appeso alla parete di fronte a lei.

                                              




                                              

                                                “Vorrei restare qui. L’Alaska è casa mia. Qui ci siete voi e c’è Mike…” Arrossì.

                                              




                                              

                                                “Gli vuoi molto bene, vero?”

                                              




                                              

                                                “Credo di si, non voglio riflettere troppo sui miei sentimenti per lui. Se me ne dovessi andare sarebbe ancora più dura.”

                                              




                                              

                                                “Credo che ormai sia tardi, sai? Tu puoi anche non affrontare l’argomento, ma dentro di te sai perfettamente cosa provi.”

                                              




                                              

                                                “Parliamo d’altro?”

                                              




                                              

                                                Hanna voleva scappare, non le piaceva parlare di se stessa. Argomento troppo spinoso. Aveva fatto passi da gigante negli ultimi mesi, ma ne aveva ancora di strada da fare.

                                              




                                              

                                                “Ok. Cosa regalo io a Eric? Bella domanda. Non ne ho proprio idea…” Julie era un po’ scoraggiata. Era il primo Natale insieme ed era già in crisi.

                                              




                                              

                                                “Cosa gli piace?” Karol si era seduta sul letto con loro.

                                              




                                              

                                                “Non lo so. Non ne abbiamo mai parlato…”

                                              




                                              

                                                “Ma come! E cosa fate quando siete insieme? Di che parlate?”

                                              




                                              

                                                Appena dette quelle parole il viso di Karol si infiammò e strizzò un occhio ad Hanna. “Ammesso e non concesso che parliate! Magari fate altro…”

                                              




                                              

                                                “Karol! Smettila.”

                                              




                                              

                                                Julie si sentiva a disagio, se solo avessero immaginato la sofferenza che provava tutti i giorni. Se solo avessero potuto passare il tempo assieme a fare quello che facevano tutte le coppie, ma non era così purtroppo.

                                              




                                              

                                                “Scherzo… Vediamo, potresti comprargli un bel lettore MP3 e riempirlo di musiche che ti piacciono e soprattutto che parlano d’amore. Così quando siete lontani lui può ascoltarle e ricordarsi di te.”

                                              




                                              

                                                “Bella idea.”

                                              




                                              

                                                A Julie il consiglio era piaciuto molto. Sarebbe stato un bel regalo. Doveva solo scegliere le musiche giuste.
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                                                  Era la vigilia di Natale, il tempo volava, Eric era emozionato e aspettava trepidante l’arrivo di Rose e di Julie.

                                                




                                                

                                                  La sua Julie.

                                                




                                                

                                                  Non vedeva l’ora di darle il pacchetto, di vedere la sua espressione, anche se il suo regalo più grande sarebbe stato poterla baciare, baciare e ancora baciare.

                                                




                                                

                                                  Hanna era partita qualche giorno prima per Los Angeles, Mike le aveva dato il suo piccolo dono facendole promettere di aprirlo quella sera e, anche se a malincuore, lei aveva accettato facendosi promettere la stessa cosa.

                                                




                                                

                                                  Vide la macchina arrivare e andò loro incontro, la neve copriva ogni cosa ed Eric prima di andare a scuola la spalava tutti i santi giorni. Era ancora stupito dalla quantità che ne veniva giù, viveva in Alaska da un paio di anni e ancora se ne meravigliava.

                                                




                                                

                                                  “Ciao amore. Buon Natale.”

                                                




                                                

                                                  Julie era emozionata e felice, il primo Natale insieme, il primo di molti sperava.

                                                




                                                

                                                  “Buon Natale tesoro mio.”

                                                




                                                

                                                  Eric la guardò negli occhi, senza toccarla.

                                                




                                                

                                                  “Ti prego, almeno un bacio… ne ho bisogno.”

                                                




                                                

                                                  “Non voglio farti male, non posso vederti soffrire.”

                                                




                                                

                                                  Era una lotta contro se stessi, resistere, sempre resistere.

                                                




                                                

                                                  “Ti prego, te lo sto chiedendo, so cosa rischio.”

                                                




                                                

                                                  Eric la prese tra le braccia, le giacche aiutavano a sentire meno male. Si avvicinò a lei e le sfiorò le labbra, da quanto aspettava quel momento, un desiderio mai sopito.

                                                




                                                

                                                  Julie si lasciò andare a quel piccolo contatto come un assetato davanti all’ultima goccia di acqua. Sentì il dolore arrivare, ma non fece in tempo ad avere male perché era già finito tutto.

                                                




                                                

                                                  “Com’è andata?”

                                                




                                                

                                                  Julie si toccò le labbra.

                                                




                                                

                                                  “Bene.” Gli sorrise contenta.

                                                




                                                

                                                  “Significa che qualche piccolo bacio ce lo possiamo concedere? Riproviamo?”

                                                




                                                

                                                  “Più tardi, ragazzi, è ora di andare, i tuoi genitori sono sulla porta che ci aspettano.” Rose si avviò verso la casa con pacchi e pacchettini tra le braccia.

                                                




                                                

                                                  Eric e Julie si separarono controvoglia e si diressero anche loro verso il caldo accogliente del camino.

                                                




                                                

                                                  Fu una serata indimenticabile piena di risate e allegria, Eric e Julie riuscirono anche a scambiarsi un piccolo bacio sotto il vischio.

                                                




                                                

                                                  Julie si era accorta che se il contatto era breve potevano rischiare senza procurarsi grossi danni, così nell’arco della serata si era più volte lanciata a sfiorargli la mano.

                                                




                                                

                                                  Davanti ad un bel fuoco scoppiettante si erano scambiati i regali. Eric era rimasto piacevolmente sorpreso del regalo di Julie, il lettore MP3 con le sue musiche preferite, un modo per sentirla sempre vicina. Quando le aveva dato il pacchetto con l’anello lei era rimasta impietrita, indecisa se aprirlo davanti a tutti o tenerselo per sé. Alla fine la curiosità aveva avuto il sopravvento e l’anello aveva fatto il resto, le era piaciuto, molto. Julie lo aveva indossato subito e più volte l’aveva sorpresa a rimirarlo con gli occhi lucidi.

                                                




                                                

                                                  Bene.

                                                




                                                

                                                  Malgrado tutte le migliori intenzioni non era sicuro di arrivare vivo al prossimo Natale. Voleva che le rimanesse qualche cosa che le ricordasse la loro storia se le cose si fossero messe male.

                                                




                                                

                                                  Jolanda aveva preparato loro una camera per la notte, ma appena le luci si spensero Julie uscì dalla finestra per andare da Eric.

                                                




                                                

                                                  Si ritrovarono uno davanti all’altro, i respiri affannosi, la voglia di stare insieme cresceva giorno dopo giorno.

                                                




                                                

                                                  “Allora l’anello ti è piaciuto?”

                                                




                                                

                                                  “Piaciuto? Di più! È la cosa più bella che abbia mai ricevuto. Ti amo da morire…”

                                                




                                                

                                                  Fece il gesto di toccargli la guancia, ma Eric si spostò di scatto.

                                                




                                                

                                                  “Ti fai male…”

                                                




                                                

                                                  Julie non si lasciò fermare e lo accarezzò.

                                                




                                                

                                                  “Non ti preoccupare per me, me la cavo da sola.”

                                                




                                                

                                                  “Come faccio a non preoccuparmi per te? Io vivo per te.”

                                                




                                                

                                                  Si coricarono e stesero due cuscini tra di loro, il calore arrivava comunque, ma meno intenso. Sopportabile.

                                                




                                                

                                                  “Domani verrà Mike a mangiare. Sente la mancanza di Hanna.”

                                                




                                                

                                                  “Hai fatto bene a invitarlo ora che sa il nostro segreto lo sento ancora più vicino. Cerchiamo di dormire un po’, è tardissimo.”

                                                




                                                

                                                  “Buona notte tesoro.”

                                                




                                                

                                                  “Notte.”

                                                




                                                

                                                  Julie chiuse gli occhi e si addormentò subito.

                                                




                                                

                                                  Eric sognò, le premonizioni arrivavano sempre all’improvviso, ormai le riconosceva.

                                                




                                                

                                                  Era nel bosco, di fianco a lui Mike, stava male, tanto male. L’amico lo sorreggeva. Justin davanti a lui gli mostrava il medaglione di Julie. Per la prima volta Eric vedeva tutto questo da spettatore, nelle altre premonizioni lui partecipava attivamente alla scena.

                                                




                                                

                                                  Si sentiva gridare e cadere carponi in preda a forti spasmi.

                                                




                                                

                                                  Ancora una volta vedeva morire Julie, come proteggerla, come cambiare il futuro? Si impose di svegliarsi, aprì gli occhi voltandosi a guardarla. Dormiva rilassata al suo fianco, il suo calore lo avvolgeva.

                                                




                                                

                                                  “Non lasciarmi mai, la mia vita senza di te non ha più senso.”

                                                




                                                

                                                  Julie si lamentò nel sonno, ma non si svegliò. Eric rimase sveglio tutta la notte a rimuginare su ciò che aveva visto, aveva deciso di non parlarne con lei, inutile spaventarla.

                                                




                                                

                                                  Anche il giorno seguente volò via e così fino a Capodanno, fu un periodo molto felice e spensierato per tutti. Sam e Karol avevano organizzato la festa di fine anno addobbando la stalla di Sam aiutati da tutti gli amici. Erano stati invitati anche altri compagni di scuola e la nottata era passata tra balli e canti.

                                                




                                                

                                                  I mesi passavano veloci, ormai il conto alla rovescia era a meno quattro.

                                                




                                                

                                                  Più si avvicinava il momento e più Eric sentiva la bestia che era in lui risvegliarsi, annusava più spesso l’aria, la tentazione di tuffarsi nella neve e scappare via a volte diventava difficile da controllare. Si era accorto che i canini si erano leggermente appuntiti, anche braccia e gambe sembravano, se possibile, ancora più forti e robuste.

                                                




                                                

                                                  Incominciava ad avere paura di ciò che sarebbe successo, paura per se stesso e paura di non essere in grado di salvare Julie.

                                                




                                                

                                                  Le vacanze erano finite e la scuola era ricominciata a pieno ritmo tra esami e interrogazioni. Eric camminava svelto nel corridoio, era in ritardo alla lezione di biologia. Improvvisamente sentì una presenza camminargli a fianco, Justin lo aveva avvicinato, non era più successo, si era tenuto ben alla larga fino a quel momento.

                                                




                                                

                                                  “Ciao, cane.”

                                                




                                                

                                                  “Non chiamarmi così.”

                                                




                                                

                                                  “Ma questo è il tuo nome. Potrei mettermi in mezzo all’aula e gridare a tutti ciò che sei, ma poi dove sarebbe il divertimento? Ti voglio tutto per me, ti manderò dritto all’inferno. Naturalmente la tua amichetta verrà con te. Bramo i vostri ciondoli e li avrò, stanne certo.”

                                                




                                                

                                                  Eric si girò di scatto e lo spinse con forza facendolo andare a sbattere contro gli armadietti.

                                                




                                                

                                                  “Non mi minacciare!” Urlava, furente, pronto all’attacco.

                                                




                                                

                                                  Non si era reso conto di ciò che aveva fatto finché non si accorse degli occhi puntati su di lui.

                                                




                                                

                                                  Justin sogghignava, lo aveva provocato di proposito.

                                                




                                                

                                                  Michael, che aveva visto la scena, gli si avvicinò e lo portò via di peso. “Ma che ti è preso? Sei matto?”

                                                




                                                

                                                  “Ha minacciato di far del male a Julie.” Oltre che a lui.

                                                




                                                

                                                  “Non puoi reagire così, lui ti stuzzica, non aspetta altro.”

                                                




                                                

                                                  Mike era arrivato davanti al portone di ingresso.

                                                




                                                

                                                  “Non è facile trattenermi, ogni giorno sono sempre più incontrollabile. Per non parlare del fatto che nelle mie ultime visioni Julie muore! Dovrei sparire per un po’, ma come fare con la scuola? Con i miei?”

                                                




                                                

                                                  Eric non riusciva a stare fermo, sembrava un cane in gabbia, ansioso e su di giri per ciò che era successo. Gli era piaciuto, potendo si sarebbe spinto anche più in là di così. Voleva vederlo morto! Inutile negarlo.

                                                




                                                

                                                  “Eric.” Julie correva verso di lui preoccupata. “Tutto bene?”

                                                




                                                

                                                  “No! Lo voglio vedere morto, quello schifoso.”

                                                




                                                

                                                  “Zitto.” Mike ragionava su come risolvere il problema con i professori.

                                                




                                                

                                                  “Eric, chiudi gli occhi, cerca di calmarti, tu non sei così.”

                                                




                                                

                                                  Le parole di Julie lo colpirono come un pugno allo stomaco, si accasciò a terra.

                                                




                                                

                                                  “È vero, io non sono così. O meglio, non ero così.”

                                                




                                                

                                                  Julie gli si avvicinò.

                                                




                                                

                                                  “È normale, stai cambiando, passerà. Non dare retta a Justin, lo fa apposta per istigarti. Sa benissimo cosa ti sta per succedere e punta a farti uscire dai gangheri. Non devi dargli retta.”

                                                




                                                

                                                  “Parli bene tu! Ho avuto un’altra premonizione, non volevo parlartene, ma ora non posso farne a meno. Ti ho vista morire, Julie, di nuovo.”

                                                




                                                

                                                  Mike si accovacciò vicino a lui.

                                                




                                                

                                                  “Hai visto il suo corpo nella premonizione?”

                                                




                                                

                                                  “No, ma Justin aveva in mano il suo medaglione, e sappiamo tutti che senza Julie muore.” Gli sembrava di essere diventato un disco rotto, continuava a ripetere sempre le stesse cose.

                                                




                                                

                                                  “Non credi che potrebbe essere già in possesso di un medaglione identico e che possa usarlo per farti impazzire? Sa che è il tuo punto debole e lo sfrutta a suo piacimento.”

                                                




                                                

                                                  “È solo un’ipotesi. E se fosse proprio il suo? Come accidenti faccio a saperlo?”

                                                




                                                

                                                  “Calma, Eric, non ti agitare. Io sono qui, e sono viva. Sarebbe meglio se tu ora andassi a casa. Devi uscire da qui, hai dato troppo nell’occhio.”

                                                




                                                

                                                  “No, non ti lascio.” Eric non riusciva a pensare di lasciarla sola.

                                                




                                                

                                                  “Io sto bene, farò attenzione, prometto.”

                                                




                                                

                                                  “Lo porto a casa io. Diremo che sto male e che Eric mi ha accompagnato a casa. Devi solo avvisare Hanna che non è nulla di grave altrimenti è capace di partire anche lei.” Mike aiutò l’amico a tirarsi su.

                                                




                                                

                                                  “Ci penso io.”

                                                




                                                

                                                  Julie vide i due ragazzi lasciare la scuola. Avrebbe voluto stringerlo a sé e giurargli che non si sarebbe mai fatta uccidere. Non lo avrebbe permesso perché il pensiero di farlo soffrire era inimmaginabile.

                                                




                                                

                                                  Non vedeva l’ora che arrivasse il giorno della trasformazione, quella attesa stava diventando snervante.

                                                




                                                

                                                  Mike caricò Eric sulla sua macchina e lo portò via sgommando.

                                                




                                                

                                                  “Come va?”

                                                




                                                

                                                  “Bene.” Non voleva parlarne, si sentiva in colpa. Non ne poteva più.

                                                




                                                

                                                  “Non so come aiutarti. Vorrei poter fare di più, ma non so cosa. È una situazione così irreale.”

                                                




                                                

                                                  “Non dirlo a me. Non ti crucciare amico, la tua sola presenza ci fa stare meglio. Tenersi tutto dentro non aiuta, sapere che c’è qualcuno che ti comprende rende tutto più facile.”

                                                




                                                

                                                  “Il tuo compleanno si avvicina, forse però l’idea di sparire in quei giorni non è malvagia. Puoi andare in montagna o che so io…”

                                                




                                                

                                                  “Compio diciotto anni. Credi che i miei mi lascerebbero andare? Con ogni probabilità stanno organizzando una festa a sorpresa! Peccato che sarò io a fare una sorpresa a loro se mi trasformo durante la cena…” Eric scuoteva la testa agitato.

                                                




                                                

                                                  “Bel casino. Ma non è di me che sono preoccupato. Voglio chiederti un grosso favore. Sappi che potrebbe mettere in pericolo la tua vita.”

                                                




                                                

                                                  “Avanti, spara.” Mike era pronto, era da tempo che aspettava quel momento, voleva sentirsi utile.

                                                




                                                

                                                  “Julie. Per me lei viene prima di tutto. Non sarò io a lasciare la città, ma sarà lei. Dobbiamo trovare una qualche scusa per farla andare via di qui. Il più lontano possibile.”

                                                




                                                

                                                  Mike fissava Eric un po’ dubbioso.

                                                




                                                

                                                  “Capisco perché tu voglia mandarla via, ma sei sicuro che sia una buona idea? Insieme siete più forti.”

                                                




                                                

                                                  “No, lei cercherebbe di difendermi e io non voglio. Me la caverò, è una vita che mi arrangio, lo farò anche questa volta. Non la voglio qui. È troppo rischioso, considerando quello che ho visto.”

                                                




                                                

                                                  “Come vuoi, farò ciò che tu mi chiedi, ma non sono d’accordo.”

                                                




                                                

                                                  Eric non lo ascoltava più, aveva deciso, ora doveva solo trovare una scusa abbastanza plausibile.

                                                


                                              


                                            


                                          


                                        


                                      


                                    


                                  


                                


                              


                            


                          


                        


                      


                    


                  


                


              













